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PRIMO CAMMINO 
Km 20 

 
da SALERNO 

Museo Diocesano 
 

a MAIORI 
Museo d’Arte Sacra 

Don Clemente Confalone 
 

SECONDO CAMMINO 
Km 11 

 
da MONTECALVO IRPINO 

Museo della Religiosità 
Montecalvese 

 
ad ARIANO IRPINO 

Museo Diocesano 

TERZO CAMMINO 
Km 19 

 
da ARIANO IRPINO 

Museo Diocesano 
 

a MIRABELLA ECLANO 
Museo del Carro e dei 

Misteri 

QUARTO CAMMINO 
Km 28 

 
da MIRABELLA ECLANO 

Museo del Carro e dei Misteri 
 

a MONTEVERGINE 
Museo Abbaziale 

 

QUINTO CAMMINO 
Km 15 

 
da MADONNA DELL’ARCO 

Museo Ex Voto 
 

a FRATTAMAGGIORE 
Museo Sansossiano 

SESTO CAMMINO 
Km 20 

 
da ALVIGLIANELLO di Ruviano   

Museo di Arte Sacra 
 

a PIEDIMONTE MATESE 
Museo Civico S. Domenico 

I MUSEI DELLA 
CAMPANIA 
 
NEL CATALOGO DEI 
CAMMINI RELIGIOSI 
DEL MIT 

Sei itinerari sostenibili fra Arte, Storia e Natura 
in bici, a piedi o in bus 

Con mappe ed indicazioni utili per le visite ai Musei,  
per il viaggio e per la sosta 

    

estate 2023 
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I MUSEI DELLA CAMPANIA 
NEL CATALOGO DEI 

CAMMINI RELIGIOSI  
DEL MIT 

PRIMO CAMMINO 
Km 20 

da SALERNO 
Museo Diocesano 

 
a MAIORI 

Museo d’Arte Sacra 
Don Clemente Confalone 
 
  IN BICI  
1 ora e 18 minuti tramite SS 163 
 

 A PIEDI  
4 ore e 27 min SS18 Tirrena 

 IN BUS  
1 ora e 10 minuti 

La Campania, terra felice, ricca di tesori naturali, arte e storia, 
rappresenta un territorio ideale per tracciare nuovi Cammini 
Religiosi che, sul modello di quelli ideati dal Ministero del Turismo 
con apposito Catalogo ed un Fondo ad essi destinato, possano 
guidare turisti, pellegrini, visitatori, lungo le strade della regione, 
dai monti alle valli, dalle costiere al mare,  per raggiungere i tanti, 
impareggiabili Musei Religiosi di interesse regionale che si aprono 
in ciascuna delle province, dalle grandi città ai piccoli comuni, 
incastonati in paesaggi da favola. 

Questa Guida traccia SEI CAMMINI, da un Museo all’altro, per 
condurre con mano il visitatore alla scoperta di questi autentici 
scrigni di fede, storicità ed arte, attraversando sentieri naturali, 
piccole e grandi strade, con notizie utili sulla ricettività e sulle 
tipicità locali, a cominciare dalle eccellenze enogastronomiche, 
all’insegna di un turismo sostenibile e rispettoso dell’ambiente. 

 

Il Lungomare di Salerno 

 

Maiori  

SALERNO 
LA CITTA’ 

IL MUSEO DIOCESANO 

LUNGO IL PERCORSO 

MARINA DI ERCHIE 

CETARA 

MAIORI 

LA CITTA’ 

IL MUSEO DI ARTE SACRA 
DON CLEMENTE 
CONFALONE 

Progetto realizzato in collaborazione con la Regione Campania, Unità Operativa Dirigenziale 
50.12.01 “Promozione e Valorizzazione di Musei e Biblioteche” - Direzione Generale 12 Politiche 
Culturali e Turismo. Decreto Dirigenziale n. 86 del 30/05/2023.  
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Partenza 

SALERNO 

 

Salerno è una città di circa 200 mila abitanti distesa sul suo 
incantevole Golfo, nel quale spicca il dinamico e modernissimo 
Porto. Per la sua posizione altamente strategica, Salerno è già da 
tempo un importante snodo di arterie ferroviarie e stradali, nonchè 
un rilevante scalo merci e passeggeri. Ma quella di Salerno è anche 
fra le province italiane maggiormente estese, con una caratteristica 
che la rende unica: gli ampi spazi lasciati alla natura, rispetto alle 
aree urbanizzate. Tanto che il 60 per cento del territorio 
provinciale è protetto dall'Unesco, che ne ha riconosciuto l'alto 
valore naturalistico, storico ed artistico. 
Il termine di “Hippocratica civitas” con cui sovente viene designata 
Salerno è evocativo della storica “Scuola Medica Salernitana”, che 
nel Medioevo rese questa città un centro di eccellenza. Salerno 
diventò un centro di eccellenza internazionale per la medicina, 
grazie all’incontro fra diverse scuole mediche del mondo (araba, 
ebraica, latina, greca ed altre) ed all’alta formazione che qui fece 
nascere grandi medici, ancora oggi famosi. 
Una delle principali attrattive storiche della città è il centro storico 
di epoca medioevale, quando la città raggiunse livelli di massimo 
splendore. Vicoli, vicoletti e slarghi si aprono agli occhi del 
visitatore, ospitando caratteristiche botteghe artigianali, punti di 
ristoro e, di sera, i locali alla moda della Salerno by night. 
 

 

Veduta della città 

 
Le spiagge 

 
Il Centro Storico 
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Il lungomare 

Fra i monumenti più visitati c’è il Duomo, costruito 
dal principe normanno Roberto il Guiscardo e 
dedicato a San Matteo, santo patrono della città. E 
ancora, le sfarzose chiese barocche presenti in vari 
angoli della città, la Chiesa dell’Annunziata ma, 
soprattutto, i Musei: quello provinciale, il Museo 
Diocesano e il Museo della Scuola Medica 
Salernitana. 

 

Dal punto di vista paesaggistico, la città è dominata 
dal monte Bonadies, che ne delimita il confine fino 
ad arrivare al centro abitato costiero e, quindi, al 
lungomare Trieste (uno dei 4 della città), con tre 
corsie alberate, luogo abituale di lunghe passeggiate, 
punteggiato da chioschi, bar, ristoranti e luoghi di 
sosta per godere del paesaggio.  

Sul monte spicca un altro elemento caratteristico dello 
skyline di Salerno: il Castello di Arechi, da cui si 
gode la spettacolare vista del golfo. 

 

Sono quattro i Parchi cittadini a verde, punti 
principali di una rete fatta di giardini minori e ville 
comunali. Da segnalare il Parco del Mercatello, uno 
dei più grandi d’Italia, e i Giardini della Minerva, 
orto botanico situato nella parte alta della città, che 
era il laboratorio didattico della famosa Scuola 
Medica Salernitana. 
 

ACCOGLIENZA TURISTICA 

     Fra i grandi alberghi si segnalano in 
città l’Hotel Olimpico e poco distante, a Vietri 
sul Mare, l’Hotel Bristol, a picco su un 
paesaggio marittimo incantato. 
Gettonatissimo è anche il Camping Salerno, 
mentre la rete dei Bed & Breakfast comprende 
decine e decine di strutture attrezzatissime, sia 
in città che nei dintorni. Citiamo ad esempio, 
in centro, il B&B Buonvento, Il Sogno di Selly, 
il B&B Salerno e… Gli archi dei diavoli…   
 

 
Duomo 

 

Castello di Arechi 

 Fra i ristoranti segnalati dalle 
maggiori guide, ricordiamo Osso, in piazza 
Sedile di Porta Nova, con specialità di 
carne, La Dispensa in Rotonda a Piazza 
Flavio Gioia, con delizie di mare e l’Osteria 
di vicolo Giudaica, in pieno centro storico, 
che offre piatti tradizionali della cucina 
salernitana. 
 

 

I TRASPORTI - Oltre all’ampia Stazione Ferroviaria, con treni ad Alta 
Velocità che la collegano col resto d’Italia e d’Europa, Salerno possiede anche 
uno scalo aeroportuale frequentatissimo, nonché numerose linee di bus (per 
Napoli, per il Cilento, per la Costiera Amalfitana). Non mancano le 
“autostrade del mare”, con una rete di traghetti che portano sia alle perle della 
costiera (Maiori, Minori, Amalfi, Positano), sia alle isole di Ischia e Capri. 
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IL MUSEO DIOCESANO SAN MATTEO 

Il MUSEO DIOCESANO SAN MATTEO, diretto dall’architetto Carmen Rossomando, è senza dubbio il più 
prezioso tesoro artistico di Salerno. Ha sede nel cuore della città, dentro il Seminario Arcivescovile, che fu ultima 
dimora della Scuola Medica Salernitana. Lo storico edificio custodisce inoltre la Biblioteca e l’Archivio, in cui sono 
custoditi antichi volumi e centinaia di pergamene medioevali. Museo, Archivio e Biblioteca rappresentano dunque un 
grande polo culturale della città e di tutta la provincia.   
Questo Museo è compreso fra quelli riconosciuti dalla Regione Campania di interesse regionale. 
Il complesso mostra una fisionomia di tipo neoclassico. Al piano terra le sale, sviluppate lungo l’ampio quadriportico, 
ospitano abitualmente mostre ed eventi di primo piano.  
Segnaliamo a seguire le opere di maggior rilievo. 
 
 IL CICLO DEGLI AVORI 
Autentico gioiello del Museo è il Ciclo degli Avori medioevali, una 
straordinaria “Bibbia in avorio” che rappresenta la più vasta e completa 
raccolta di tavolette d’avorio del Medioevo cristiano esistente al mondo. 
Datato dai ricercatori ad un’epoca tra la fine dell’XI secolo e i primi 
decenni del XII, lo splendido Ciclo è composto da 69 pezzi, di cui 37 
illustrati con scene raffiguranti episodi del Vecchio e Nuovo Testamento.  
 

L’EXULTET 
Del massimo rilievo è poi l’Exultet custodito al Museo: un rotolo in 
pergamena del XIII secolo, composto da 11 fogli illustrati con miniature. 
L’Exultet veniva utilizzato per la liturgia del Sabato Santo.  

 
I DIECI CODICI MEDIOEVALI 

Realizzati tra fine XIII secolo e inizio XIV, questi Codici comprendono il 
“Pontificale”: realizzato con stemmi e tecniche particolari, è considerato il 
più interessante dagli studiosi. 

 

  
 

 

 

 

 
L’Exultet. Sopra, gli Avori 

 

 

Due sale interne e, a sinistra, la facciata 
del Complesso Museale. 
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LA PINACOTECA – Sono esposti circa cento dipinti 
di pregevole fattura, espressione dell’arte figurativa 
italiana, tutti di epoca compresa fra XIII e XVIII secolo.  

In particolare, nella Sala dei Seicento, campeggia 
all’ingresso la Giuditta di Francesco Guarino, con giochi 
di luce ed ombra che in passato ne hanno determinato 
l’attribuzione al Caravaggio. Vi è poi un David giovane 
attribuito a Hendric van Somer, quindi, sulla parete 
destra, la Madonna della rosa del cosiddetto “Guido Reni 
Partenopeo”: Massimo Stanzione. Della massima 
rilevanza è anche il dipinto Gesù scaccia i mercanti dal 
Tempio, assegnato a Luca Giordano, che ritrae 
l’omonima scena evangelica. 
Spiccano inoltre, in questa sala, la grandezza e 
dall’imponenza delle tele di Giovan Battista 
Beinaschi Mosè fa scaturire l’acqua dalla rocca e Il 
Martirio di Sant’Erasmo, nonché i bellissimi Cristo e 
l’adultera e le Nozze di Cana, entrambi di Nicola 
Vaccaro, figlio del celebre Andrea Vaccaro. Infine, ma 
non ultimo, il dipinto la Sacra Famiglia di Angelo 
Solimena, risalente al 1670. 

Inoltre, fra i quasi cento dipinti, vanno senza dubbio 
segnalati i seguenti: 

• la Croce del Barliario risalente al XII Secolo (foto 
in alto); 

• una Croce del XIII secolo; 
• la Crocifissione, opera di Roberto d'Oderisio, 

protagonista dell’arte gotica; 
• la Pietà dei Santi Crispino e Crispiniano, risalente 

agli ultimi decenni del XIV secolo; 
• l’Incoronazione della Vergine di Eboli del XV 

secolo; 
• un pannello raffigurante San Michele Arcangelo, 

opera di Cristoforo Scacco;  
• numerosi dipinti di Andrea Sabatini da Salerno, 

principale interprete del raffaellismo meridionale, 
operante a inizio XVI secolo (Pietà, La Madonna 
e i Santi Aniello e Leonardo, La Madonna di 
Costantinopoli). 

LE SCULTURE – Si segnalano in particolare il San 
Giuseppe, in legno dorato, risalente al XV Secolo, il San 
Martino, la Madonna con bambino e la Madonna delle 
grazie in terracotta dipinta.   

IL MEDAGLIERE – Conserva migliaia di monete 
dall’Antichità al Rinascimento, e la 
accolta di paramenti sacri dal XVII al XIX secolo. 

IL LAPIDARIO – Completa la visita al Museo un 
passaggio al Lapidario, che conserva fra l’altro una lapide 
del 1078 relativa alla conquista normanna di Salerno. 

 

 

 

MUSEO DIOCESANO SAN MATTEO 
Largo Plebiscito 12 – Salerno 

Tel: 089 239126 
www.museodiocesanodisalerno.it 

Direttore: arch. Carmen Rossomando 
mail: museodiocesano.sa@gmail.com 

Per gli orari di visita e prenotazioni di gruppi 
web: www.salernosacra.it 
mail: info@salernosacra.it 
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Lungo il Cammino… 

 

DA SALERNO A MAIORI 

Maiori dista da Salerno circa 20 KM ed è facilmente 
raggiungibile dalla città capoluogo, basta seguire la 
strada che costeggia il mare: la Statale 163. In auto il 
tempo di percorrenza è pari a circa 40 minuti. In bici, 
stesso percorso, ci vuole circa un’ora. 

Il medesimo tempo, in media, ci vuole col trasporto 
pubblico.  
 
Quale che sia il mezzo di locomozione prescelto, di 
sicuro lungo il percorso della SS 163 si incontrano 
due incantevoli località: Erchie e Cetara. 
 
La Marina di Erchie (prima e seconda foto in alto) è 
famosa per il suo mare limpido e le due torri che la 
delimitano: la Cerniola e la Torre di Tummolo. La 
sua spiaggia è tra le più amate da turisti, villeggianti e 
abitanti della zona. 
Una sosta merita la Chiesa dell’Assunta, ubicata 
nella parte alta della pittoresca frazione di Maiori, 
arricchita da un portale in pietra seicentesco.   
 
Ed eccoci a Cetara, borgo di pescatori gourmet, il cui 
nome deriva dal latino “Cetaria” che significa 
“Tonnara” (foto a destra). 
 
Questo piccolo gruppo di case arroccate in una verde 
insenatura rocciosa, con un’affascinante torre saracena 
che si eleva sulla piccola spiaggia, ed il piccolo porto 
dei pescatori, è celebre per la colatura di alici e per il 
freschissimo tonno pescato a largo dalle tradizionali 
tonnare. 
 

 

 

 

LE ECCELLENZE GASTRONOMICHE DELLA COSTIERA 
Tutta la Costiera è celebre nel mondo per le prelibatezze della sua cucina, basata 
sull’eccellenza delle produzioni tipiche ed i profumi incomparabili di queste terre. Per 
chi ama le passeggiate a piedi fra cielo e mare, segnaliamo il tradizionale “Sentiero dei 
limoni” che congiunge Maiori con la vicina Minori: un percorso agevole, che dura circa 
un’ora e mezza. 

Fra i piatti di mare memorabili ci sono le alici imbottite di ricotta e latticini, fritte con 
una panatura impalpabile, nonché le specialità locali di pesci e molluschi, impreziosite 
dalle odorose foglie dei famosi limoni locali. Anema e Core, Oltremare, La Terrazza, sono 
solo alcuni dei nomi evocativi dei ristoranti nei quali, arrivando a Maiori, si possono 
gustare queste e tante altre specialità, comprese le autentiche delizie della rinomata arte 
pasticciera locale, accompagnata da un limoncello artigianale unico al mondo. 

 

 

 

La 
Delizia al 
limone. 
Sopra, le 
alici 
tipiche 
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MAIORI 

DA VISITARE 
 
Diverse le persistenze storico-monumentali da visitare, 
come Palazzo Mezzacapo, un tempo residenza 
dell’omonimo marchese, testimone di un periodo di 
grande floridità di questo piccolo comune. Nella foto a 
destra, i magnifici giardini del Palazzo. 
 
La Chiesa del Santissimo Rosario è invece datata alla 
seconda metà del XVII secolo, quando la fece edificare il 
nobile maiorese Leonardo Russo, scampato 
miracolosamente alla epidemia di peste del 1656. 
Notevole la facciata, in stile barocco con un magnifico 
portale in pietra lavorata.  
Non meno affascinante è la Chiesa di San Rocco, 
situata nelle vie centrali di Maiori, fulcro della Festa di 
San Rocco che si celebra il 16 agosto. Santa Patrona, 
veneratissima, è la Madonna delle Grazie (nella foto 
qui accanto l’icona sacra). 
 
Il più rilevante monumento di Maiori è però la 
Collegiata di Santa Maria a Mare, edificio sacro 
risalente al XIII secolo presso cui è allestito il Museo di 
Arte Sacra Don Clemente Confalone. Nel panorama di 
Maiori spicca la cupola di questa magnifica Collegiata, 
rivestita da embrici maiolicati caratteristici 
dell’architettura sacra della costa.  
 

 
Con i suoi poco più di 
5.300 abitanti, Maiori è 
un piccolo gioiello 
incastonato sul mare blu 
della costiera amalfitana.  
 
Patrimonio 
dell’UNESCO dal 1997, 
così come tutta questa 
incantevole costiera, il 
piccolo borgo di Maiori 
offre una delle spiagge più 
note e frequentate di tutta 
l’area.  
 

 

 Chi intende soggiornare in questa perla della 
Costiera Amalfitana può scegliere fra il B&B 
(segnaliamo il Don Giovanni, sul Lungomare), la 
Casa Vacanze (ad esempio Casa Pisacane, in via 
Capitolo), oppure l’albergo, come l’Hotel Splendid 
sul lungomare, con veduta panoramica. 

 
                    

DOVE 
DORMIRE 
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IL MUSEO DI ARTE SACRA      DON CLEMENTE CONFALONE 

Dall’ampia loggia della Collegiata (foto in alto) si apre nella 
monumentale sacrestia a croce greca, da cui di può godere la 
vista dell’intero Golfo. Da qui si accede ai locali del Museo 
di Arte Sacra “Don Clemente Confalone”, esteso su 
un’area di 162 mq. a due livelli, con annesso giardino 
panoramico.  
Sono due gli ingressi principali del Santuario: uno segue il 
percorso pedonale della “Scala Santa”, l’altro è un ingresso 
diretto che si apre sul piazzale di arrivo, in via Capitolo. 
 
L’iter espositivo, che procede per temi, è aperto dalla 
Sezione dedicata alla Statuaria. Vi sono custodite opere di 
grande valore artistico, in primis la Madonna in Gloria (nella 
foto) e le statue settecentesche raffiguranti Santa Lucia e 
Sant’Apollonia. Notevole anche la statua originale della 
Madonna dell’Avvocata, la magnifica Madonna con Bambino 
(attribuita a scuola tedesca e risalente al XVI secolo, nonché 
il busto reliquiario di San Trifone. 
 
Ai lati dell’altare ecco due vetrine che espongono preziosi 
paramenti sacri, testimonianza dell’arte manifatturiera del 
XVII e XIX secolo. 
Nello spazio adiacente si ammira una scultura inglese del XV 
secolo: si tratta di un paliotto in alabastro che rappresenta i 
principali misteri della fede cristiana (Annunciazione, 
Adorazione dei Magi, Resurrezione, Assunzione, 
Incoronazione di Maria) tra i Santi Margherita e Giacomo.  
 
In esposizione vi è un prezioso cofanetto risalente al primo 
quarto del XV secolo raffigurante la “Leggenda della 
Mattabruna”.  
 
E ancora, vasi sacri e suppellettili in argento, tra i quali si 
segnalano: una Croce d’altare di Gaetano Simioli, due calici 
di Biagio Giordano, il reliquiario di Santa Lucia (attribuibile 
a Nicola Palmentiero) e un calice di Romualdo De Rosa. 
 
Infine, i numerosi altri manufatti rappresentano una preziosa 
testimonianza dell’arte dell’argenteria napoletana nei secoli 
XVIII e XIX. 

 

 
MUSEO D’ARTE SACRA 

Via Capitolo – Collegiata S. Maria a Mare 
MAIORI 

Tel: 089 877090 
 

www.cultura.gov.it 
Non è richiesta la prenotazione 

 



 10 
 

 

 
 

 

 

 
 
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 

SECONDO CAMMINO 
Km 11 

da Montecalvo Irpino 
Museo della Religiosità 

Montecalvese 
 

ad Ariano Irpino 
Museo Diocesano 

  
 
  IN BICI  
40 minuti tramite SS 414 
 

 A PIEDI  
2 ore e 16 min tramite SS 414 
 

 IN BUS  
10 min. Linea 28 AV Aircampania 

La provincia di Avellino è un vasto territorio dalle radici antiche 
disteso tra monti e vallate. L’alleanza fra queste terre e il suo popolo, 
le solide radici umane e culturali, hanno dato vita ad eccellenze 
artistiche, storiche e paesaggistiche, tanto definire i contorni di ciò 
che si intende per “Sistema Irpinia”. In particolare, da punto di vista 
dell’Arte Museale, dai piccoli ai grandi comuni si possono visitare 
straordinarie raccolte, che raccontano la grande storia di queste 
popolazioni, le antiche tradizioni, la devozione popolare, l’ingegno 
dei suoi architetti, urbanisti, pittori e scultori. Questo Cammino, 
dalla piccola Montecalvo Irpino alla grande città di Ariano, ci 
mostra come ovunque, in Irpinia, la bellezza regna sovrana. 

MONTECALVO IRPINO 

IL COMUNE 

IL MUSEO   

PRODOTTI TIPICI 

LUNGO IL PERCORSO 

TRIMONTI 

VALLELUOGO 

ARIANO IRPINO 

LA CITTA’ 

IL MUSEO DIOCESANO 

PERCORSI NATURA 

 

 

 

 

 

Strade tipiche di Montecalvo Irpino 

I MUSEI DELLA CAMPANIA 
NEL CATALOGO DEI 

CAMMINI RELIGIOSI DEL MIT 

Progetto realizzato in collaborazione con la Regione Campania, Unità Operativa Dirigenziale 
50.12.01 “Promozione e Valorizzazione di Musei e Biblioteche” - Direzione Generale 12 Politiche 
Culturali e Turismo. Decreto Dirigenziale n. 86 del 30/05/2023.  
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Partenza 

Partiamo da Montecalvo Irpino, piccolo comune della provincia di Avellino con poco più di 3.300 abitanti, 
arroccato su una collina panoramica che affaccia sulla vallata dei fiumi Ufita e Miscano, quest’ultimo noto per i 
vulcanetti di fango che spuntano a valle, detti “Bolle di Malvizza”.   
È al confine nord con la provincia di Benevento e sorge a circa 600 metri sul livello del mare non lontano dal fiume 
Ufita, uno dei più importanti dell’Irpinia, e del Miscano. Il toponimo deriverebbe da mons calvus, privo di alberi, o 
più probabilmente da mons galbus, riferito al colore giallastro delle sue rocce tufacee. 
Abitato fin dall’età romana, il piccolo comune è stato sede di dinastie nobiliari fino al 1501, quando il Duca di 
Monteleone lo vendette al Duca della vicina Ariano, Alberico Carafa. 
 
DA VISITARE 
Il Castello Ducale Pignatelli, che sorge sul punto più alto del paese,  
cui si accede attraverso un austero portale in pietra risalente al 1505.  
Sul frontone centrale, sorretto da due colonne ioniche, è ben visibile  
lo stemma della famiglia Gargliardi. Internamente vi è un ampio  
cortile, da cui si accede, attraverso un quadriportico, agli ambienti  
del piano terra. All’esterno, dove svetta la torre cilindrica, si ammirano 
le cortine murarie che circondano la corte, edificate in epoca medioevale.  
Dalle alture del Castello si gode una magnifica vista sulla valle. 
Caratteristico di Montecalvo è poi il “Trappeto”, piccolo nucleo abitato antichissimo, costruito nella roccia, dove 
ancora oggi si trovano incastonate conchiglie preistoriche ed arredamenti scavati nel tufo, tanto che qualcuno ha 
ribattezzato Montecalvo “La Matera d’Irpinia”. 

Da visitare inoltre la Chiesa di Santa Maria Maggiore, il Convento di Sant’Antonio da Padova (nella foto) e 
soprattutto la Parrocchia San Pompilio Maria Pirrotti, che ospita il Museo nel quale stiamo per entrare. 

 
 
 

 

MONTECALVO IRPINO 
 

 

 

Da sinistra, una veduta di 
Montecalvo Irpino, Il Castello 
sul fiume Ufita.  

Qui accanto il Ponte sulle 
Chianche e, a destra, antiche 
case del Trappeto, borgo tipico 
montecalvese. 
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Il lungomare 

LA RICETTIVITA’ 
Numerosi agriturismi della zona accolgono turisti e 
visitatori. Nel paese di Montecalvo segnaliamo 
l’Agriturismo I Salici, in viale Unità 94. 
Poco distante da Montecalvo c’è poi l’Hotel Due Lune, 
con piscina (foto a destra) e, poco più a nord, 
l’Agriturismo Serafino Family. 
Per chi vuole provare le specialità della cucina irpina, 
sempre in zona Montecalvo c’è La Cantina di Baffone, in 
contrada Palombaro, immersa nel verde (foto a sinistra). 
 

 

Duomo 

Castello di Arechi 

PRODOTTI TIPICI 
Questo è un comune assai noto per il suo principale 
prodotto tipico,  
il “Pane di Montecalvo”,  
realizzato impastando semola di  
grano duro della speciale varietà  
“Saragolla”, coltivata proprio da  
queste parti, con acqua, sale e  
lievito madre. 
Tanto noto è questo pane che  
da tutta Irpinia si viene ad acquistarlo a Montecalvo, 
cittadina che, non a caso, fa parte della “Associazione 
Nazionale Città del Pane”.  
 
Il Pane di Montecalvo può fregiarsi del Marchio PAT del 
Ministero delle Politiche Agricole e Forestali. 
 

 

IL MUSEO DELLA RELIGIOSITA’ MONTECALVESE  

E DELLA MEMORIA POMPILIANA 
 

 

 

 

 

 

CONTATTI 
 

Il Museo è in  
Via Bastione,  

Montecalvo  
Irpino (AV) 

Non è richiesta la  
prenotazione, ma 

 consigliamo di  
telefonare al numero  

0825.818025. 
 

 

Ed eccoci al Museo della Religiosità Montecalvese e della 
Memoria Pompiliana, dedicato dai fedeli a San Pompilio Maria 
Pirrotti nella casa natale del santo, padre scolopio, fondatore delle 
Scuole Pie. Nato a Montecalvo Irpino il 29 settembre 1710, dopo 
una vita esemplare di virtù eroiche ed intenso apostolato morì il 
15 luglio 1766 a Campi Salentina, in provincia di Lecce, dove 
tuttora esiste un Museo dedicato al suo nome.  
 
A Montecalvo, nella Chiesa di Santa Maria Maggiore, si venera 
l’antica statua della Madonna, detta “Mamma Bella 
dell’Abbondanza”, che fu ritrovata miracolosamente durante i 
lavori per restaurare l’attuale Museo, il 16 marzo del 2001. 
 
Questa struttura espositiva è segnalata fra i Musei religiosi più 
antichi della Campania. La sua fondazione risale al dicembre 
1898, quando Monsignor Pompilio Pirrotti, parroco del paese e 
pronipote del santo, inviava una missiva a papa Leone XIII in cui 
gli chiedeva un simbolo che arricchisse la collezione di oggetti 
sacri appartenuti al santo, o frutto della devozione popolare. 
Esisteva difatti un legame con Montecalvo del pontefice il quale, 
appena ventottenne, nel 1938 vi era stato inviato in veste di 
Delegato apostolico di Benevento, all’epoca territorio dello Stato 
Pontificio.  
L’anno dopo fu il futuro papa ad aprire i processi che portarono 
alla proclamazione di San Pompilio. In tale occasione Leone XIII 
scrisse i distici poetici in latino intitolati “Noster in Montem 
Calvum adventus”, “Patronus suae gentis”, “In familiares 
Pompilii” e “Pompilii sanctitas”, tutti rivolti al culto di San 
Pompilio. 
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Lungo il Cammino… 

 

Ci mettiamo ora in cammino per raggiungere la vicina Ariano Irpino, grosso 
centro abitato sorto su un’altura a cavallo degli Appennini. Prima di 
raggiungere Ariano, lungo la Statale 414 incontriamo le frazioni di Cesine, 
Trimonti, Frolice, Valleluogo e Carpinello: località boschive, con poche 
abitazioni rurali sparse qua e là in un paesaggio naturale rigoglioso ed 
incontaminato. Per una sosta, in zona Trimonti segnaliamo l’Osteria 
Varanalle in contrada Bosco e l’Agriturismo Antico Mulino. 
A Valleluogo possiamo visitare il Santuario Salus Infirmorum, situato presso 
uno storico mulino, in una vallata ricca di acque e di alberi secolari. Le 
origini di questo santuario risalgono alla tradizione medioevale, quando in 
questo luogo si verificò un’apparizione mariana. La Vergine, narra la 
leggenda, apparve ad una giovane sordomuta, figlia di un mugnaio, che 
miracolosamente fu risanata. In ricordo del prodigio venne edificata la 
prima cappella dell’attuale Santuario, che deve la sua odierna configurazione 
alle opere eseguite verso fine del Settecento. Custodisce ancor oggi, al suo 
interno, una statua della Madonna risalente al Quattrocento. A inizio 
Novecento accanto al Santuario fu edificata una Casa degli Infermi e fu 
restaurato l’Antico Mulino. 

I CAMMINI STORICI 
Vanno segnalati poi i numerosi cammini storici che ci raccontano di una 
Ariano epicentro di fulgide civiltà antiche. Tuttora percorribili, sono il 
Regio Tratturo Pescasseroli-Candela, la Via Francigena del Sud, la 
Mulattiera Regia Angioina ed altre, oltre ai Percorsi campestri dell'Età 
Medievale e Moderna. Per gli amanti della natura, la ricettività arianese 
propone il Percorso Natura denominato "Tra gli storici uliveti" ed anche il 
Percorso "Sulle vie del grano". Destinati ai più avventurosi sono infine i 
Percorsi fluviali sul Cervaro, sul Miscano, o lungo ruscelli e rivoli naturali 
che scendono dai pendii del territorio. 
 

 

 

Sono 5 le sale espositive del Museo. Le prime tre, attraverso 
oggetti ed opere d’arte donati dai fedeli, testimoniano il 1700, 
periodo storico in cui è vissuto il santo.  
 
Di rilievo sono, in particolare, la Statua di Mamma Bella 
dell’Abbondanza (datata fra i secoli XVI e XVII, foto qui 
accanto); La Tavola della Madonna con Bambini e Santi 
(seconda metà XVI secolo); Il ritratto di San Pompilio (XVII 
secolo); la Tavola Madonna in trono con Bambino tra San 
Giovanni Battista e San Girolamo (prima metà del sec. 
XVI). Cimeli ed altri beni del Santo sono esposti nelle altre sale. 
 

 

  

 

 

 

 

Il Santuario di Valleluogo. Sotto, il 
Mulino e in basso l’Osteria Varanalle. 
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La nostra meta  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 

 

ARIANO IRPINO 

 

 

Dopo questa autentica full immersion nella natura, eccoci giunti ad 
Ariano Irpino, comune di oltre 21.000 abitanti a circa 600 metri sul 
livello del mare, storico crocevia di antichi itinerari strategici, che la resero 
sede di Diocesi e di Contea in epoca medioevale. 
Il centro cittadino sorge in posizione dominante su tre alture (Castello, 
Calvario e San Bartolomeo): da qui è derivato l'epiteto di Città del 
Tricolle. Detta anche Città dei Musei, Ariano si snoda intorno al maestoso 
Castello normanno, capolavoro di arte e architettura che racconta la storia 
dell’Irpinia. 
E’ stata inoltre definita Città della ceramica, per i frammenti di maioliche 
rinvenuti negli scavi del castello, a testimonianza di una tradizione 
artigianale millenaria.  
Sede di insediamento umano già nel Neolitico, fu fondata in pianura 
come centro abitato dai Sanniti, divenendo col tempo un nodo 
importante lungo il tratturo tra la Puglia e l’Abruzzo, utilizzato in epoca 
romana. Ancora oggi numerosi siti archeologici raccontano la storicità di 
queste terre, ci riferiamo in particolare al Sito archeologico preistorico 
della Starza e al Sito archeologico preclassico-classico e medievale di 
Aequum Tuticum-S. Eleuterio. Dopo le invasioni barbariche 
l’insediamento pianeggiante venne abbandonato e gli abitanti si 
trasferirono su un’altura a sud: il Tricolle, ancora oggi simbolo della città.  
   
 Nasceva l’attuale Ariano Irpino, che fu roccaforte longobarda prima di essere conquistata dai Normanni, artefici 

della rinascita del Castello. In epoca feudale fu posseduta dagli Svevi, poi dagli Angioini, dai Carafa e dai Gonzaga. 
Nel 1585 si riscattò e divenne Città Regia. Una storia imponente, dunque, che ha lasciato segni tangibili 
nell’architettura di questa città, dove non è mai andato perso il contatto diretto con una natura ricca e rigogliosa. 

 

Il centro di Ariano Irpino 
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Elemento centrale di interesse è il monumentale 
Castello: di origine longobarda, fu restaurato dai 
Normanni ed è pertanto testimonianza della 
presenza delle popolazioni nordiche in Irpinia. 

Il Castello Normanno di Ariano Irpino, che era 
noto per la sua impenetrabilità, conserva ancor 
oggi il suo fascino medievale, consentendo al 
visitatore di ammirare le ampie e incantevoli 
panoramiche sulla Valle dell’Ufita. 

Al suo interno si può visitare il Museo della civiltà 
normanna, che espone circa 200 esemplari 
autentici di armi di varie epoche. Spicca inoltre 
il plastico della battaglia di Hastings del 1066, che 
ricostruisce lo svolgimento di un evento decisivo 
per la storia dei Normanni in Europa.  

Da vedere anche la Cattedrale di Ariano (foto 
accanto), imponente basilica dedicata 
all'Assunzione di Maria, a Sant'Ottone Frangipane, 
protettore della diocesi, ed al compatrono 
Sant'Elzearo. All’interno della Cattedrale, da vedere 
assolutamente il Museo degli Argenti. 

 

 

 

Altri luoghi sacri presso cui fare tappa sono poi: 
Il Santuario di San Liberatore Vescovo e Martire, che si erge 
su di un poggio immerso tra gli oliveti; la Chiesa di San 
Pietro Apostolo della Guardia, collocata nell’omonimo 
Rione e risalente al 1459; la Chiesa della Madonna del 
Carmine, edificata nel 1688 presso l’ex convento dei 
Cappuccini; infine la Chiesa di Sant'Agostino che si trova nel 
cuore del centro storico, in piazza Ferrara, e custodisce un 
altare della Consolazione del Cinquecento. 
 
Ma Ariano Irpino, lo abbiamo detto, è la “Città dei Musei”.  
Prima di giungere alla nostra meta, il Museo Diocesano, 
possiamo dunque passare per una visita dal Museo della 
Ceramica, ubicato nel Palazzo Forte: propone oltre 250 opere 
che documentano l’antica maestria dei ceramisti arianesi. 
Seconda tappa al Museo Archeologico, per spostarci poi al 
Museo della Terra e della Vita, anche detto Biogeo, una 
autentica gemma espositiva rivolta ai quattro elementi della 
vita: aria, terra, acqua e fuoco. Questo Museo è annesso al 
Centro di Ricerca Biogem, che ha sede in via Camporeale (Area 
PIP), ad Ariano Irpino. 
 

 

 

Il Museo Archeologico e, sotto, il Biogeo 

DA VISITARE 
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IL MUSEO DI ARTE SACRA      DON CLEMENTE CONFALONE 

IL MUSEO DIOCESANO 

 

 

Questo Museo è sorto con lo scopo di raccogliere e custodire opere d’arte 
pittoriche e scultoree derivanti dal patrimonio culturale storico-artistico della 
Chiesa locale, che rischiava di andare disperso a seguito degli eventi sismici del 
1962 e del 1980. 
L’esposizione museale, che sorge nella Chiesa dell’Annunziata, è distribuita 
su due livelli e propone dipinti su tela, sculture, epigrafi, paliotti, tabernacoli, 
nonché numerosi paramenti sacri, tutte opere di epoca compresa fra il XVII e 
il XX secolo. 
Nell’ampia sala della chiesa, i colori e i ricami dei paramenti dei vescovi di Ariano 
compongono un itinerario simbolico. Lungo il corridoio, il visitatore incontra la 
Pastorale dei vescovi, espressa nei simboli e nei motti dei loro stemmi.  
Al primo piano è esposta l’arte tessile di paramenti sacri, che illustra la 
religiosità di una comunità. Nell’androne e lungo le scale si notano le iscrizioni e 
gli stemmi gentilizi, a testimonianza dei momenti storici di questi luoghi. 
Eccoci quindi al piano superiore, dove i dipinti su tela, le opere scultoree ed 
altre immagini sacre a stampa illustrano i culti praticati nella diocesi.  
Fra le tante, magnifiche sculture, segnaliamo in particolare le seguenti. 
San Pancrazio, opera in legno del XVI Secolo (foto in alto a sinistra), in cui 
spicca la decorazione dorata degli abiti. Originario della Frigia, pagano, 
convertito al cristianesimo da Papa Cornelio, ancora giovanissimo Pancrazio fu 
arrestato e decapitato nell’anno 305, in ragione della sua fede, per ordine 
dell’imperatore Diocleziano. Il culto di San Pancrazio è attestato ad Ariano a 
partire dal XVI Secolo, quando il vescovo Carafa fece erigere in paese una 
cappella gentilizia dedicata ai Santi Domitilla e Pancrazio. 
La statua di San Paolo, apostolo dei gentili, risalente al XVIII Secolo (foto in alto 
a destra), si presenta mancante dei piedi e della spada del martirio. L’opera si 
mostra con l’iconografia tipica del santo, già stabilita nel IV secolo, cioè con il 
viso allungato, la fronte alta, la barba scura e appuntita. In mano reca un libro, in 
riferimento ai suoi scritti, secondo un’iconografia propria agli evangelisti.  
Il culto di San Paolo, ad Ariano, è attestato dalla chiesa parrocchiale di San 
Paolo, a partire dal XIV Secolo. Qui a destra, gli angeli dell’Annunciazione. 
 
. 
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Si può ammirare infatti l’Annunciazione di Maria, in legno scolpito e dipinto, opera duplice, composta dalla 
statua della Vergine e da quella dell’Arcangelo Gabriele, colto nell’istante in cui rassicura Maria.  
Probabilmente erano poste nelle due nicchie dell’abside della Chiesa dell’Annunciata: in occasione della festa, 
che era molto sentita tra la popolazione arianese, venivano esposte all’interno di una macchina scenografica. 
 

 

 

Fra i DIPINTI si ammira Sant’Ottone: olio su tela risalente 
alla seconda metà del XIX Secolo, raffigura l’incoronazione di 
Sant’Ottone Frangipane, primo protettore della Diocesi di 
Ariano Irpino, che stringe nella mano destra il cilicio e nella 
sinistra il Crocifisso.  Sullo sfondo si intravede il Tricolle 
arianese, ove sorgeva il romitorio, in cui il santo trascorse gli 
ultimi anni di vita in povertà e penitenza. 
La Madonna del Monte Carmelo, di epoca tra il XVIII e il 
XIX secolo, è un olio su tela che rimanda alla veneratissima 
icona medievale di Santa Maria della Bruna, conservata nella 
Chiesa del Carmine a Napoli. La tela raffigura la Madonna 
con in braccio il Bambin Gesù e tra le mani lo scapolare dei 
carmelitani, avvolta tra le nuvole secondo un’iconografia 
riconducibile alla Madonna del Monte Carmelo o del 
Carmine.  Il riferimento storico di questo dipinto è 
all’apparizione mariana avvenuta il 16 luglio 1251 a San 
Simone Stock (vissuto nel XIII secolo), priore generale 
dell’ordine carmelitano.   
Il culto mariano continua con il dipinto raffigurante 
L’incoronazione della Vergine Maria, raffigurata con una 
veste rosa che scende fino ai piedi ed un mantello azzurro a 
coprire la testa e le spalle. Una folta schiera di angeli e puttini 
volteggia intorno a Lei, recando tra le mani alcuni simboli 
della Vergine: un giglio, uno specchio, una stella e una corona 
di rose. In alto Gesù, con un angelo, in presenza di Dio Padre 
e dello Spirito Santo, pone sul capo della Vergine un’enorme 
corona.   
Risale al XVIII Secolo il dipinto intitolato Angeli che 
trasportano un’icona mariana, che rappresenta la Madonna 
con il Bambino e, sullo sfondo, un paesaggio notturno.    

PRODOTTI TIPICI 
                Tante le prelibatezze dell’enogastronomia irpina, nota  
                 soprattutto per i suoi eccellenti vini. Ma vanno    
                 ricordate alcune specialità, insignite dei più prestigiosi 
riconoscimenti ufficiali, come l’Irpinia Colline dell'Ufita DOP, 
olio extravergine di oliva derivante in gran parte dalla varietà 
Ravece, caratterizzato da un piacevole gusto amaro e piccante; il 
Caciocavallo Silano DOP, formaggio semiduro, a pasta filata, 
prodotto con latte di diverse vacche, tra cui la podolica. Fra i più 
caratteristici c’è poi il, Caciocchiato PAT, semiduro a pasta filata, 
di forma ovale, prodotto con latte proveniente da bovine di razza 
mista. Negli agriturismi si possono gustare piatti tipici come il 
Casatiello, calzone ripieno di ricotta, talvolta anche dolcificato, 
preparato soprattutto nel periodo pasquale; le Laine e Ciciri, pasta 
fresca condita con ceci e salsa di pomodoro; ma anche la squisita 
Minestra Maritata, a base di carne di maiale e verdure bollite, ed 
infine i Pipilli Chini, cioè peperoni tondi imbottiti con mollica di 
pane, pinoli, uva passa, olio e vino cotto. 
 

DOVE DORMIRE 
Vicino Ariano è segnalato l’Agriturismo 
e B&B Villa Tre Colli 
Ad Ariano città c’è l’Hotel Royal Inn, in Rione 
Martiri 72 e l’Hotel Fontana del Re, un tre stelle 
in corso Vittorio Emanuele. 
 

 

MUSEO DIOCESANO DI ARIANO IRPINO 
Via Annunziata – 83131 Ariano Irpino 

 
https://museodiocesanoariano.it 

beniecclesiasticiariano@tin.it 
  

Per gli orari di visita e prenotazioni di gruppi 
Tel: 08235.829073 
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TERZO CAMMINO 
Km 19 

da Ariano Irpino 
Museo Diocesano 

 
a Mirabella Eclano 
Museo del Carro e dei 

Misteri 
  

 
 

 IN BICI  
1 ora e 50’ tramite SS 90 
 

 A PIEDI  
4 ore e 17’ tramite SS 90 
 

 IN auto 32 min. SS 90      
Aircampania 

Il Secondo Cammino ci aveva già portati a conoscere la bella, nobile 
città di Ariano Irpino ed il suo Museo Diocesano. 

In questo Terzo Cammino ripartiamo da Ariano mostrando altre 
interessanti strutture, della città e del Museo, per poi metterci in 
cammino verso Mirabella Eclano ed arrivare al suo Museo del Carro 
e dei Misteri. 

Di speciale interesse le località che incontreremo lungo la strada, 
come Melito Irpino e Grottaminarda, fino al Passo di Mirabella 
Eclano, sempre circondati da ricchezze paesaggistiche incomparabili 
ed immersi nei profumi della straordinaria enogastronomia locale. 

ARIANO IRPINO 

Il Museo della Ceramica 

 

Il Museo degli Argenti 

LUNGO IL PERCORSO 

MELITO IRPINO 

GROTTAMINARDA 

MANGIARE & DORMIRE 

MIRABELLA ECLANO 

LA CITTA’ 

IL PARCO ARCHEOLOGICO 

IL MUSEO  

 

 

 

 

 

 

Vigneti di Mirabella Eclano. Sotto, il 
Castello Marchionale 

Progetto realizzato in collaborazione con la Regione Campania, Unità Operativa Dirigenziale 
50.12.01 “Promozione e Valorizzazione di Musei e Biblioteche” - Direzione Generale 12 Politiche 
Culturali e Turismo. Decreto Dirigenziale n. 86 del 30/05/2023.  
 

 
24-6-2023 
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Partenza 

Il Museo civico e della ceramica di Ariano Irpino     
Fondato per testimoniare la tradizione civile e culturale arianese e svilupparla attraverso ricerche e studi, questo 
Museo è stato inaugurato nel 1991 ed ha sede al secondo piano del Palazzo Forte. 
Obiettivo principale è la valorizzazione dell’antica maiolica popolare di Ariano, che costituisce una importante 
Sezione della raccolta museale. Si tratta di circa 250 manufatti ceramici, cui si aggiungono i reperti databili dal 
IX secolo alla fine del 1400, provenienti da sporadici rinvenimenti e da scavi condotti in discariche rionali, 
recentemente individuate lungo le antiche mura di cinta 
della Città. 
 
In questo Museo si ammira non solo una  
significativa raccolta della produzione ceramica locale  
dal XII al XXI secolo, ma anche testimonianze di giornali  
e giornalismo irpino, l’Archivio Storico del Comune, ed  
ancora, edizioni a stampa, rare e di pregio, dei secoli  
XV e XVI. Sono compresi inoltre in questi ambienti  
la Biblioteca, la Fototeca ed una Sala conferenze.  
 
Il Museo civico e della ceramica di Ariano Irpino è in Via R. D'Afflitto n. 14.   
 
 
 

 

 

 

Da sinistra, una veduta di Ariano 
Irpino Irpino e, qui sopra, una 
delle sue chiese monumentali. 
Qui a sinistra, il percorso nel 
verde che conduce al maestoso 
Castello Normanno, che sorge 
all’interno della Villa Comunale. 
 
Sotto, il Museo della Ceramica 

 

 

ARIANO IRPINO 

 

 
  

Alcuni pezzi 
pregiati esposti 
nel Museo 
della Ceramica 
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Il lungomare Duomo 

Castello di Arechi 

 

Attiguo al Museo Diocesano di Ariano Irpino, sorge il  
MUSEO DEGLI ARGENTI, ubicato nell’ex tesoreria della 
Cattedrale di Santa Maria Assunta. 
 
Fra le opere di maggior interesse si segnala il Reliquiario 
contenente due Sacre Spine della corona di Cristo. Furono donate alla 
città di Ariano Irpino nel 1269 da Carlo I d'Angiò, il quale le aveva 
ricevute dal fratello Luigi IX di Francia, detto il Santo. Il dono fu 
elargito quale segno di riconoscenza per la fedeltà dimostrata al 
papato in occasione della strage a tradimento compiuta dai Saraceni 
di Lucera nel 1255. In memoria di tale evento si tiene annualmente 
la tradizionale Rievocazione storica del dono delle Sacre Spine. 
All'interno del museo si ammira inoltre la statua in argento 
di Sant'Ottone Frangipane, patrono della città e della diocesi, 
risalente al Seicento e considerata miracolosa, e il grande calice 
di Sant'Elzeario da Sabrano, conte e compatrono di Ariano, 
anch'esso interamente in argento. 
Importanti per la peculiarità delle forme e la finezza delle 
decorazioni sono poi un reliquiario d'argento "a braccio" della 
seconda metà del Quattrocento ed un turibolo in lamina d'argento 
della stessa epoca.  
Sono in mostra una tela della Madonna del parto, incastonata in una 
cornice argentea, un ostensorio in argento di Pietro Vannini 
risalente al 1452, nonché una vasta collezione di altri oggetti sacri 
ordinati per tipologie. 
 
Questo Museo, totalmente accessibile anche per i disabili, è gratuito 
e non richiede prenotazione 
 
 

Il Museo degli Argenti ad Ariano Irpino     

 
 

c 

 

In questa pagina, 
alcune opere 
custodite al 
Museo degli 
Argenti. Sopra, 
il Reliquiario 
con le due Sacre 
Spine 
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Lungo il Cammino… 

 

 

MELITO IRPINO è un piccolo comune da 1800 abitanti circa. Sorge 
nella valle dell’Ufita, il fiume che attraversa il paese, a 450 metri sul livello 
del mare. Il toponimo deriva probabilmente dalla definizione di “città 
della mela”, il patrono è Sant’Egidio. 
Questo antico borgo agricolo ha avuto, nel tempo, tre diverse ubicazioni. 
La prima sulla sponda destra dell’Ufita, dove ancor oggi si visita la Melito 
Archeologica, con rovine di origine romana e sannitica; la seconda, sulla 
sponda opposta del fiume, dove rimangono alcune testimonianze della 
Melito Vecchia. Infine la nuova Melito, sorta in seguito al terremoto del 
1962, poco distante dal centro abitato. 
DA VISITARE, oltre alla Melito Archeologica, segnaliamo i ruderi del 
Castello, di origine normanno-sveva, simbolo della Melito Vecchia prima 
che fosse distrutta dal terremoto del 1962. Adiacenti al Castello vi sono le 
vestigia della vecchia Chiesa di Sant’Egidio. Da visitare inoltre la Chiesa 
della Santissima Incoronata e la Cappella di San Pio, oltre che, nel paese 
oggi abitato, la Chiesa Nuova di Sant’Egidio. Da questi luoghi sacri 
partono le processioni tradizionali in occasione degli eventi religiosi: la 
Festa di Maria SS. Incoronata in aprile; la Festa di Sant’Anna a luglio e 
la Festa di Sant’Egidio, il Patrono, che si tiene a settembre. 
 
GROTTAMINARDA 
Arriviamo così a Grottaminarda (foto in basso), popoloso comune in 
provincia di Avellino con oltre 7.500 abitanti, che sorge all’imbocco 
della Valle dell’Ufita ed è attraversato da questo importante corso 
d’acqua dell’Irpinia. 
Le origini risalgono all’età normanna, poi, fino al XIII Secolo, il Feudo 
di Grottaminarda fu dominato da Trogisio de Cripta. In seguito furono 
gli Aquinati a reggere questo feudo, almeno fino al 1528. Durante il 
Regno delle due Sicilie Grottaminarda fu comune capoluogo del 
circondario. In epoca post-unitaria fu capoluogo di mandamento. 
Oltre all’arioso centro cittadino immerso nel verde, segnaliamo il 
Castello d’Aquino. Questo maniero, pur danneggiato dai ripetuti sismi, 
ha assolto al suo ruolo di difesa del territorio comunale fino al Secolo 
XVI. Nel 1732 fu trasformato in dimora signorile. Oggi vi sono due 
rilevanti strutture che hanno sede all’interno del Castello d’Aquino: la 
Biblioteca Comunale intitolata ad Osvaldo Sannini, che conserva oltre 
8.000 volumi, nonché il Museo Civico Filippo Buonopane, con 
testimonianze della storia locale. 
Incantevole la Fontana del Re, altro monumento della Grottaminarda 
antica, costruita nel 1606 lungo la Statale delle Puglie. 
A 5 KM da Grottaminarda c’è il Santuario della Madonna di 
Carpignano: qui si conserva la tavola della Madonna con Bambino che, 
secondo la leggenda, risale al 1150. 
 

 

I ruderi del Castello di Melito Irpino 

PRODOTTI TIPICI 
 

 
 
 
 
 
Mela San Giovanni PAT - Prodotto dalla 
buccia giallo-verdastra, caratterizzato da 
una polpa molto profumata, croccante e 
succosa. 
Pera Sant'Anna PAT - Frutto dal delizioso 
sapore zuccherino, di colore giallo, presenta 
piccole macchie rosse nelle parti più esposte 
al sole. 
Irpinia Colline dell'Ufita DOP - Olio 
extravergine di oliva derivante in gran parte 
dalla varietà Ravece, caratterizzato da un 
piacevole gusto amaro e piccante. 
Aglio dell'Ufita PAT - Prodotto dal sapore 
aromatico e caratterizzato da un'elevata 
quantità di oli essenziali e principi attivi. 
Caciocavallo irpino di grotta 
PAT - Formaggio a pasta filata, prodotto 
con latte proveniente da allevamenti di 
piccole e medie dimensioni, da bovine in 
prevalenza di razza bruna, stagionato 
tradizionalmente in grotta  
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DA VISITARE A GROTTAMINARDA 

La Dogana Aragonese fu costruita nel 1467 come 
punto di riscossione dei diritti feudali di transumanza 
nel 1467 dal nobile Ladislao d'Aquino lungo quella che 
diventerà poi la frequentatissima strada nazionale delle 
Puglie. Nel 1774 venne sopraelevata per svolgere le 
funzioni di stazione di posta mentre nel 1930 fu 
dichiarata monumento nazionale. 
Da vedere anche Palazzo Portoghesi, progettato a fine 
Novecento dal grande architetto Paolo Portoghesi. 
 
Fra i tanti luoghi sacri, segnaliamo la Chiesa di Santa 
Maria Maggiore con il bel Campanile, risalente al 1478, 
che custodisce numerosi dipinti del XVIII Secolo ed un 
coevo Battistero in marmo. 
Poco lontano sorge la Chiesa di San Michele 
Arcangelo, edificata nel 1541 sull’antico sacello situato 
dentro una grotta. 
A pochi metri c’è la Chiesa di San Tommaso d'Aquino, 
sorta nel 1636, ricostruita a fine Novecento dopo il 
sisma del 1980. Notevole, all’interno, la Pietà lignea a 
grandezza naturale del primo Cinquecento. 
 
 

MANGIARE E DORMIRE 

 

 

 

Sulla strada di Carpignano, 
frazione di Grottaminarda, si 
può soggiornare all’Hotel 
Regina di Saba (8825.426265), 
un 4 stelle di gran classe. 

In Contrada Filette c’è poi l’Azienda 
Agrituristica Giannasca, che propone 
cucina con prodotti locali e pasta fresca. 
In città c’è il Ristorante Pizzeria 
L’Orizzonte, in via Fontanelle 95. A 3 KM 
ecco Villa Regina, oasi di verde e natura. 

 

La Fontana del Re. Sopra, l’antica Dogana 
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La nostra meta 
 

Siamo giunti a Mirabella Eclano, comune di circa 6.700 abitanti 
che sorge tra il bacino del fiume Calore e la Valle dell’Ufita. 
Si tratta di un territorio fra i più antichi d’Italia, abitato fin dall’età 
eneolitica, come testimonia la necropoli in località Madonna delle 
Grazie. Mirabella Eclano è famosa per due particolarità: 
La Grande Tirata ed il Sito Archeologico della Antica Aeclanum. 
 
La Grande Tirata 
La prima è la manifestazione popolare denominata “la Grande Tirata”. 
Si svolge nel sabato che precede la terza domenica di settembre, quando 
si festeggia Maria S.S. Addolorata. Questo evento, tra fede e folklore, 
richiama visitatori da tutta l’Irpinia e consiste nel trasportare per le vie 
della città, dalla zona S. Caterina fino al borgo del paese, un obelisco 
alto ben 25 metri rivestito di paglia intrecciata. Il Carro è costituito da 
23 travi in legno soprapposte in modo tale da creare 7 piani; gli ultimi 
tre formano la cupola, sulla cui cima è fissata la statua della Madonna 
Addolorata, alla quale è dedicata questa sacra rappresentazione. 
 
Altri luoghi sacri nel comune di Mirabella Eclano sono: 
La cattedrale di S. M. Maggiore. Risalente al periodo medievale (X 
secolo), è la chiesa principale. Si trova centro storico, in via Eclano, ed 
ospita opere di valore inestimabile tra cui il Crocifisso, risalente all'anno 
1100 circa, ed il Fonte battesimale, costruito attorno all'anno 1300. 
La chiesa di San Bernardino, ubicata nella via omonima, risale al 1700. 
La chiesa di San Francesco risale al periodo medievale ed è situata in 
piazza Municipio. 
Nelle contrade limitrofe si segnalano inoltre la chiesa di San Prisco al 
Vallone in località Passo di Mirabella, dove sorge anche la chiesa del SS. 
Rosario. In località Calore c’è la chiesa di S. Maria del Carmine. 
Infine la chiesa di Santa Caterina, nella omonima località, e, 
soprattutto, il Santuario Madonna delle Grazie, nella omonima 
contrada. 
 

 

MIRABELLA ECLANO 

 

 
La Processione della Grande Tirata e, 
sopra, la guglia del Carro, alto 25 metri, 
segno della devozione popolare a Maria 
SS. Addolorata. 

Una veduta aerea di 
Mirabella Eclano, 
distesa tra le verdi valli 
dell’Irpinia 
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IL MUSEO DI ARTE SACRA      DON CLEMENTE CONFALONE 

Il Sito Archeologico della antica Aeclanum 

Nell’attuale area del “Passo di Mirabella Eclano” sorgeva 
l’antica Aeclanum, risalente alla fine del III secolo a. C. ed 
abitata fino all’epoca cristiana. 
A Mirabella Eclano è dunque possibile visitare un maestoso 
sito archeologico, di enorme rilevanza storica e scientifica. 
Gli studiosi vi identificano resti della cinta muraria e l’area 
del Foro civile, sede della vita politica dell’antica città. 
Meglio conservata è la zona del macellum, il mercato 
all’aperto delle carni e del pesce, di cui si intravede la 
costruzione centrale a pianta circolare, un tempo circondata 
dalle tabernae. 
La via basolata conduce poi ad un’abitazione, di cui rimane 
il peristilio sostenuto da colonne, forse l’officina di un 
vetraio. Ben conservate sono anche le strutture del 
complesso termale, posto su una prospiciente altura. 
All’interno di questo complesso gli scavi hanno permesso di 
rinvenire statue e decorazioni marmoree, attestanti la 
grandezza raggiunta da questo centro irpino nel corso del 
secondo secolo dopo Cristo. 
Dall’VIII sec. il sito viene ricordato con il toponimo di 
Quintodecimo, attestante la distanza del centro da Benevento 
di quindici miglia. 
 In questo Parco Archeologico spicca inoltre ciò che 
resta della Basilica Cristiana risalente alla fine del IV 
secolo d. C. a testimonianza dell’importante Diocesi 
che ebbe quale suo vescovo Giuliano, avversario di 
Sant’Agostino. La presenza di una basilica 
cristiana intra moenia, risalente alla fine del IV sec. 
d.C., attesta il protrarsi della vita nell’insediamento 
urbano, nonché l’esistenza della sede di diocesi. 
 
Il Parco Archeologico, tutelato dalla Soprintendenza 
Archeologica di Salerno e Avellino, è in Via Nazionale 
delle Puglie. Sito web: 
http://ambientesa.beniculturali.it/BAP/  
 
 

 

 

 
Una veduta del fiume che scorre intorno a 
Mirabella Eclano. Nelle altre foto, particolari del 
sito archeologico dell’antica Aeclanum. 

MANGIARE E DORMIRE 

 

 

 

In estate consigliamo, al Passo di 
Mirabella Eclano, l’Agriturismo San 
Bonaventura, dotato di ampia piscina. 
Nella stessa zona c’è l’Agriturismo Il 
Borgo. Entrambi propongono cucina con 
prodotti tipici del territorio. 

A soli 2 Km dal centro cittadino c’è il 3 stelle  
Radici Resort Mirabella Eclano, con piscina, 
campi da golf e possibilità di cure termali. 
A Mirabella città segnaliamo, per gustare la 
gastronomia locale, la Trattoria da Renato, in 
via Calore Variante 33, oppure, in via della 
Rinascita, il Ristorante pizzeria Cucchiarone. 
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MUSEO CIVICO DEL CARRO  
DI PAGLIA 

E DEI MISTERI DI CARTAPESTA 
Via Municipio, 61 

83036 Mirabella Eclano (AV) 
Tel: 0825.438078 

All’ingresso, un punto informazione guida il 
visitatore nelle sale interne delle esposizioni 

Il Museo del Carro è situato all'interno del complesso monumentale di 
San Francesco. Luogo di rilevantissimo spessore culturale per la 
comunità locale, questo Museo s’inscrive nella più ampia e variegata 
tradizione dei Carri e Gigli di paglia. 
Fondato nel 1222, dall’Ottocento in poi il complesso monumentale di 
San Francesco è sede del Municipio di Mirabella Eclano e del Museo 
dei Misteri in cartapesta. L’edificio è costituito dai corpi di fabbrica 
della Chiesa del Convento, dell’ex Oratorio e dagli spazi aperti della 
piazza, con l’obelisco, il chiostro e il giardino. Di particolare interesse, 
all’interno del complesso monumentale, il portale settecentesco della 
Chiesa, le sculture lignee e l’organo a canne.   
Aperto al pubblico dal 2005, Il Museo è situato in quelle che un tempo 
furono le scuderie del convento. L’esposizione si snoda lungo un 
percorso longitudinale scandito da celle, piani rialzati e da spazi ampi 
che lentamente si restringono, per accompagnare il visitatore lungo le 
tappe della Passione di Cristo. Sono esposte alcune parti originali dei 
sette registri che compongono il Carro di Mirabella Eclano, 
l'affascinante opera alta 25 metri, interamente rivestita di pannelli in 
paglia intrecciata, frutto del lavoro di artigiani che da più di un secolo 
realizzano questo monumentale simbolo di devozione mariana.  
I gruppi scultorei, interamente realizzati in cartapesta, sono opera 
dell’artista eclanese Antonio Russo (1836-1914) che nel 1875 li donò 
alla Città. Le figure, modellate utilizzando carta vecchia e colla, con 
inserti di vetro per gli occhi, sono alte circa un metro e mezzo e si 
segnalano per le intense, vigorose espressioni impresse dall’artista a 
queste figure, che in alcuni casi rimandano a personaggi realmente 
esistiti a Mirabella. Ad esempio, nel tavolato “Cristo spogliato delle 
vesti” compare un uomo in abiti ottocenteschi: si tratta di un usuraio 
con cui l’artista aveva contratto dei debiti; al contrario, il volto della 
Madonna è quello della sua amata madre. Nella Sala multimediale i 
supporti audiovisivi spiegano la lavorazione della cartapesta. 
Notevole poi la mostra permanente di fotografie che illustrano la storia 
del carro sin dal suo primo progetto del 1869, percorrendo le fasi 
salienti della sua costruzione. 
  

 

Il Museo del Carro e dei Misteri 

 

 

Opere in cartapesta esposte al Museo 
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QUARTO CAMMINO 
Km 28 

da Mirabella Eclano 
Museo del Carro e dei 

Misteri 
 

a Montevergine 
Museo Abbaziale 

  
 
 

 IN BICI  
1 ora e 54’ tramite SP 164 
 

 A PIEDI  
5 ore e 32’ tramite SP 164 
 

 IN auto 45’ SP190      
Aircampania 

Prima di lasciare Mirabella Eclano e di metterci in cammino verso il 
Museo Abbaziale di Montevergine, eccellenza unica e straordinaria, 
non potevamo non fare una sosta nella vasta tenuta di 
Mastroberardino, che proprio a Mirabella Eclano possiede le vaste 
tenute dove crescono i magnifici vitigni e da cui deriva, quindi, 
questo vino famoso nel mondo. 

Stavolta il cammino è un po’ lungo e soprattutto erto: si tratta di 
scalare l’altura che conduce, in cima, a Montevergine. 

Lungo il percorso non mancheranno soste per ammirare i paesaggi e 
gustare le prelibatezze enogastronomiche del luogo. 

MIRABELLA ECLANO 

La tenuta Mastroberardino 

 

I vini pregiati del territorio 

LUNGO IL PERCORSO 

GESUALDO 

CASTELFRANCI 

MONTEMARANO 

MONTEVERGINE 

L’ABBAZIA 

IL MUSEO ABBAZIALE 

LA MOSTRA DEI PRESEPI 

 

 

 

 

 

Vigneti di Mirabella Eclano. Sopra, 
veduta aerea del paese.  

Progetto realizzato in collaborazione con la Regione Campania, Unità Operativa Dirigenziale 
50.12.01 “Promozione e Valorizzazione di Musei e Biblioteche” - Direzione Generale 12 Politiche 
Culturali e Turismo. Decreto Dirigenziale n. 86 del 30/05/2023.  
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Partenza 

Centro di eccellenza dell’enoturismo e di diffusione della cultura della vite 
irpina, la tenuta Mastroberardino di Mirabella Eclano si estende nel cuore 
dell’areale del Taurasi DOCG.  
I vigneti sono immersi in un ampio panorama naturale, poco lontani dagli 
scavi archeologici dell’antica Aeclanum. La tenuta si estende per 65 ettari su 
un terreno collinare situato ad un’altitudine tra 350 e 450 metri sul livello 
del mare ed è il centro della produzione, della ricerca e della 
sperimentazione sull’Aglianico. I vigneti si sviluppano su più colline e 
diverse esposizioni. Il suolo, originato da marne calcaree, è dedicato alla 
produzione di varietà a bacca rossa, sui versanti caratterizzati da maggiore 
presenza di sostanza organica e matrice vulcanica; nonché dei vitigni a 
bacca bianca, nelle zone in cui i terreni si presentano più calcarei e argillosi. 
La principale varietà di uva coltivata a Mirabella è sua maestà l’Aglianico, 
con 8 dei 25 cloni piantati nei vigneti. Caratteristica è la presenza di alcune 
vigne di Aglianico molto vecchie (circa cinquant’anni) allevate con sistema 
a cordone speronato e destinate alla produzione del Naturalis Historia 
Taurasi DOCG. Gli altri vigneti di Aglianico sono destinati alla produzione 
del Radici Taurasi DOCG e del Redimore, vino ottenuto da un biotipo di 
Aglianico in una vigna centenaria. In questa tenuta è stata inoltre condotta 
una importante sperimentazione che ha portato alla produzione di uve di 
varietà Falanghina, con risultati di eccellenza testimoniati dalla produzione 
del cru Morabianca. 
L’ACCOGLIENZA 
Nella tenuta Mastroberardino di Mirabella Eclano si trovano le strutture di 
ospitalità più importanti della famosa casa vinicola: il Radici Resort, il 
Ristorante Morabianca, il club The Wine Cellar e una esclusiva gamma di 
servizi di hospitality (piscina, spa, percorso trekking, percorso di golf). 
 
 
 

 
 

Sopra, la tenuta Mastroberardino 
nel territorio di Mirabella 
Eclano, 65 ettari, poco distante 
dal Parco Archeologico di 
Aeclanum. 
 
A sinistra, i famosi vitigni da cui 
si ottengono i pregiati vini DOC 
e DOCG 

 

La Tenuta Mastroberardino 

a Mirabella Eclano 

 

 

 

 Un esterno del Radici 
Resort 
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Duomo 

Castello di Arechi 

c 

Lungo il Cammino… 

 Stiamo percorrendo un territorio straordinariamente vitato, 
in cui si incontrano, quasi ovunque, altre eccellenze 
vitivinicole divenute famose in tutto il mondo, come Taurasi, 
Aglianico, Coda di Volpe ed altri DOC, DOCG e IGP. 

DOVE MANGIARE  

 

 

 
          A 100 m dal Castello di 
Gesualdo c’è il bistrot Decanta, che 
propone tipica cucina locale 
abbinata agli incomparabili vini 
dell’Irpinia. Il Ristorante La 
Pergola invece è in via Freda, a 1,5 
Km dal Castello. 
 

 

GESUALDO 

Ci mettiamo in cammino da Mirabella Eclano verso 
Montevergine. Ma facciamo subito una piccola deviazione 
verso Gesualdo, prendendo la Statale 428. 
Con circa 2.500 abitanti, posto su un’altura a 640 metri sul 
livello del mare, il comune di Gesualdo ha quale principale 
attrazione il suo Castello, sulla sommità di un colle che 
domina la vallata del fiume Calore. 
 
Questo maniero fu per secoli centro del potere della casata dei Gesualdo, 
nonché sede di una sfarzosa corte musicale al tempo di Carlo Gesualdo 
Principe di Venosa. Il castello ospita la Mostra permanente “Carlo Gesualdo, 
gli strumenti musicali”, fedele ricostruzione degli strumenti musicali 
appartenuti al Principe, celebre madrigalista. Fra questi, l’arciliuto, il 
clavicembalo cromatico e la tiorba. 
 
MORRA DE SANCTIS 
Da Gesualdo, imboccando la SS 303, possiamo fare ancora una deviazione e 
recarci a Morra de Sanctis per visitare il Museo Civico Antiquarium, nel centro 
storico del paese. Si tratta di una ricchissima testimonianza archeologica 
allestita all’interno del Castello dei Principi Biondi Morra, che espone i 
corredi funebri della necropoli sannitica di Piano Cerasuolo, i resti emersi 
dagli scavi in località Piano di Tivoli ed altro. L’esposizione, inaugurata nel 
2007, propone fastosi corredi femminili, sempre provenienti dalla necropoli, 
che rimandano a donne di elevato rango sociale per gli oggetti in bronzo, 
come monili, fibule, bracciali. Sono invece presenti armi nei corredi funebri 
maschili, nonché oggetti di uso sacrificale e vasi decorati con immagini di 
lupo, simboli di forza nella tribù sannitica degli Irpini. 
 
CASTELFRANCI 
Proseguendo verso Montevergine, lungo la SS 400 incontriamo Castelfranci, 
patria del Taurasi, 2.000 abitanti circa, posta a 450 metri sul livello del mare. 
Grazie alla sua posizione geografica, questo territorio è infatti 
straordinariamente ricco di vigneti da cui si produce l’eccellente Aglianico. 
Castelfranci, il cui toponimo deriva dai termini latini “Castrum de Francis” 
(1248) è diventata famosa negli ultimi anni per il Wine Festival, 
manifestazione organizzata dal Comune per promuovere i DOC, DOCG e 
IGP: non solo l’Aglianico, ma anche i celebri Taurasi e Coda di Volpe. Sono 
ben quattro le cantine del territorio che li producono. 
Il Piatto tipico che si può gustare nelle trattorie locali, innaffiato da questi 
generosi vini, è la la maccaronata, pasta fresca di grano duro condita con sugo 

 

 

 

Il Castello di Gesualdo. Sotto, reperti 
antichi in esposizione al Museo 
Antiquarium di Morra de Sanctis 
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La nostra meta 
Stiamo per entrare nel Museo Abbaziale di 
Montevergine, all’interno del Santuario 
visitato ogni anno da milioni di pellegrini. Il 
complesso monastico, una delle sei Abbazie 
territoriali italiane, è monumento nazionale. 

Il SANTUARIO 
ABBAZIALE DI 

MONTEVERGINE 

L’ABBAZIA 
Il complesso monastico mariano sorge nel comune di Mercogliano (AV) sulle 
vette del Monte Partenio, a 1270 metri di altitudine. Per raggiungere 
l’Abbazia, che domina la città di Avellino e l’ampia vallata del fiume Sabato, 
si può partire dalla stazione di Mercogliano e salire a bordo della caratteristica 
funicolare che conduce al Santuario in soli 7 minuti.  
Inaugurata nel 1956, questa funicolare è la seconda in Europa per dislivello.  
 
LE ORIGINI - Nel 1188 Guglielmo da Vercelli scelse questa vetta solitaria del 
Partenio e vi fece sorgere una comunità monastica ispirata ad una religiosità 
più viva e spontanea di quella del cristianesimo tradizionale del Medio Evo, 
che fosse più conforme ai principi evangelici. Tanto che alcuni storici hanno 
accostato la figura di San Guglielmo a quella del Poverello di Assisi, che però 
nascerà solo 40 anni dopo la morte di Guglielmo. 
 

 

La caratteristica funicolare che 
parte dalla Stazione di Mercogliano 
e consente di raggiungere il 
Santuario Abbaziale di 
Montevergine in soli 7 minuti. E’ la 
seconda in Europa per dislivello. 
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La Basilica nuova, a tre navate, è 
in stile romanico modernizzato, 
con soffitto a cassettoni. Un 
grande arco trionfale precede la 
tribuna e l’imponente altare 
maggiore, dove fino al 2010 era 
collocata la maestosa immagine 
lignea della Madonna, attribuita 
a Montano d’Arezzo, poi 
spostata nella Cappella. Il trono 
è in marmi pregiati ed ornato di 
sculture in bronzo. Nella parete 
più alta si erge la statua della 
Madonna delle Grazie, 
affiancata da San Guglielmo e 
San Benedetto.  
Le navate secondarie portano 
alla Basilica Antica. 
  

LA VISITA 

Nella Basilica Antica entriamo dal portale gotico della 
fine del XIII secolo in marmo bianco, costruito per volere 
della Casa regnante d’Angiò di Napoli. Nel timpano si 
trova l’affresco raffigurante la discesa dello Spirito Santo 
sugli Apostoli e Maria Santissima durante la prima 
Pentecoste cristiana, a commemorazione della 
consacrazione della prima chiesa di Montevergine, 
avvenuta proprio nel giorno della Pentecoste. La 
provenienza della porta in pino massiccio è attribuibile 
alla chiesa consacrata nel 1182. 
 
Dalla navata centrale della Basilica antica, a tre navate con 
decorazione a stucchi barocchi di cherubini e volute, si 
accede all’antica Cappella della Madonna, edificata da 
Filippo di Taranto nel XIII secolo.  
 
Spicca l’immagine sacra della Vergine, una pittura su due 
tavoloni di pino della fine del sec. XIII. L’opera, 
considerata una delle più belle immagini di Madonne 
italiche, è comunemente attribuita a Montano d’Arezzo, 
pittore della corte angioina.  
 
Sulla parete destra del presbiterio si trova la tela di 
Vincenzo Volpe L’Apparizione del Salvatore a San 
Guglielmo. Nella parte superiore, quattro raffigurazioni 
di San Bernardo di Chiaravalle, San Ildefonso di Toledo, 
San Pier Damiani e San Anselmo da Aosta.  
 
Sotto la volta della navata, tre affreschi sempre del Volpe 
raffiguranti l’Assunta, l’Immacolata e Maria bambina.  
 
Sul coro la splendida tela raffigurante la Natività del 
Signore.   
 

Qui sopra un particolare della Madonna venerata in 
questo Santuario. Sotto, il quadro che raffigura 
l’Apparizione di Nostro Signore a San Guglielmo. 
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Il Museo Abbaziale 

LA PRIMA SALA – I DIPINTI 
 
Dall’interno del Chiostro cinquecentesco si accede alle 
Sale del Museo Abbaziale di Montevergine, 
un’esposizione disposta su due piani, per una superficie 
complessiva di circa mille metri quadrati aperta al 
pubblico. 
Tra i dipinti si segnalano il “San Francesco in estasi”, 
attribuito a Guido Reni, “Il perdono di Giuseppe”, della 
scuola di Paolo Veronese, ed una serie di quadri, con 
diversi soggetti, i cui autori sono tra i maggiori 
esponenti del “Barocco Napoletano”, quali Luca 
Giordano, Mattia Preti, Pacecco De Rosa ed Andrea 
Vaccaro. Di particolare interesse è il quadro di 
“Salomè”, copia da Caravaggio, attribuita a Battistello 
Caracciolo.  
Affascinante, poi, la collezione di icone orientali. 
Spiccano inoltre le splendide tavole medievali, come la 
“Madonna in maestà” (sec. XIV) di scuola senese, l’ex-
voto di Margherita di Savoia (sec. XV), ma soprattutto 
la “Madonna del Latte” (sec. XII), meglio nota come 
“Madonna di San Guglielmo”, prima icona venerata al 
Santuario.  
 
Questa prima area espositiva è completata da due 
autentici capolavori di arte lignea: il monumentale 
“Cristo deposto” (cm 200 x 140) del XIII sec. e la 
spettacolare “Cattedra” di età compresa fra il XII e il 
XIII secolo. 
 

La prima sala 
espositiva 
propone dipinti 
di maestri quali 
Guido Reni, 
Luca Giordano, 
Mattia Preti, 
Andrea Vaccaro 
ed altri.  

In basso, la 
Madonna del 
Latte 
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SECONDA SALA – I PARAMENTI SACRI 
La seconda area espositiva propone mitrie, pianete, 
dalmatiche ed altri sacri paramenti, finemente ricamati, 
oltre ad altri oggetti liturgici. Tra questi, la Croce astile 
del XV secolo ed i Calici appartenuti a Papa Leone XIII 
e a Papa San Pio X, con pietre di opale, turchesi e 
brillanti. Completa l’esposizione l’autentico tesoro 
rappresentato dai gioielli della Madonna di 
Montevergine, frutto di donazioni stratificatesi nei 
secoli. Fino al 1960, infatti, la tavola della Madonna era 
stata arricchita da tali manufatti. Da allora, anche per i 
restauri cui fu sottoposta la sacra icona, i gioielli sono 
stati esposti in apposite vetrine. 
 
TERZA SALA – I MARMI 
Eccoci alla terza sala, che custodisce reperti marmorei di 
epoca antica e di età medioevale. Quest’ultima, con pezzi 
risalenti ai secc. XII-XIV, custodisce elementi 
provenienti dalla Chiesa gotica, prima della 
trasformazione seicentesca. Datano invece intorno ai sec. 
II e III i reperti di epoca romana, in particolare il 
Sarcofago da cui emergono due protomi leonine e, dal 
lato opposto, due teste di Gorgone. Presenti anche fittili 
di epoca tra il II e il IV secolo a. C., fra i quali si segnala 
una ceramica a vernice nera. 
In una stanzetta a parte possiamo ammirare la celebre 
pietra conosciuta come L’Impronta della Madonna. 
 
QUARTA SALA 
Torniamo al piano inferiore, dove troviamo la Quarta ed 
ultima Sala, dedicata alle tradizioni popolari. Ed è 
proprio in questo ambiente che sgorga la famosa, limpida 
acqua sorgiva, la stessa che dissetò San Guglielmo, nel 
XII secolo, quando decise di edificare questa Abbazia 
dedita alla venerazione della Madonna. 
 

LA BIBLIOTECA 
Istituita nel 1962 come “Biblioteca Popolare Diocesana”, si trova  
nell’ala nord del complesso abbaziale, in locali che affacciano sul  
Chiostro cinquecentesco. 
All’interno della Biblioteca si evidenziano affreschi di grande  
interesse. La Sala Giovanni Mongelli è decorata con figure  
fitomorfe a girali e volute. Nella Sala Affreschi ammiriamo le  
rappresentazioni seicentesche dei Santi Amato da Nusco e  
Donato da Ripacandida.  
Questa Biblioteca, fondata a servizio della Comunità Benedettina,  
rappresenta un punto di riferimento soprattutto per i monaci  
della stessa Comunità e per i religiosi che soggiornano presso  
il Santuario di Montevergine. 
 

Il Sarcofago di epoca romana. 
Sopra, elementi marmorei in mostra nella Terza Sala. 

Opere custodite nella 
Biblioteca. Sopra, la 
Sacra Famiglia (1596) 
e, qui accanto, la 
riproduzione a stampa 
della Fuga in Egitto. 
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IL MUSEO DI ARTE SACRA      DON CLEMENTE CONFALONE 

La Mostra permanente dei Presepi Estesa lungo tutto il piano terra 
del Museo Abbaziale, questa 
Mostra Permanente dei Presepi 
consta di nove sale con circa 
trenta vetrine di diverse 
dimensioni, contenenti presepi e 
statue da presepe e di arte sacra. 
Tali opere, quasi tutte frutto di 
donazioni, sono in gran parte in 
stile napoletano del ‘700, ma si 
può ammirare anche una raccolta 
di presepi napoletani più recenti. 

Ci sono inoltre alcuni presepi provenienti da altre regioni d’Italia, come 
quello in legno intagliato della Val Gardena, o le statue in cartapesta  
leccese raffiguranti alcuni episodi della vita di Cristo e della Vergine  
Maria. Non mancano rappresentazioni presepiali eseguite all’estero, ad 
esempio Portogallo, Danimarca ed Argentina. Vi sono perfino  
un presepe esquimese ed uno vietnamita… 
Segnaliamo inoltre un Presepe veneziano del XVIII secolo, il Presepe 
romano del primo Ottocento e quello di ambientazione tipicamente 
siciliana. Questa esposizione è considerata una delle più ricche  
e pregevoli collezioni italiane.  
 

MUSEO ABBAZIALE DI MONTEVERGINE 
Mercogliano (AV)  tel. 0825.72924 

https://www.santuariodimontevergine.it 
info@santuariodimontevergine.com 

  
ORARI 

GIUGNO – LUGLIO – AGOSTO – SETTEMBRE 
Feriali: 9,30 – 13,00 e 15,00 – 17,00 

Festivi: 3- 13,30 e 15,00 – 18,00 
GENNAIO – FEBBRAIO tutti i festivi  

9,30 – 13,00 e 14,30 – 16,30 
da MARZO a MAGGIO  

e da OTTOBRE a DICEMBRE  
Sabato: 9,30 – 13,00 e 15,00 – 16,30 

Festivi: 3- 13,30 e 15,00 – 17,00 

 
 
 

DOVE DORMIRE 
                    Poco distante, a Ospedaletto 
d’Alpinolo, c’è il 3 stelle Royal Hotel 
Montevergine (tel. 0825.691219). 
A Mercogliano segnaliamo l’Hotel La Contessa, 
in via Ammiraglio Bianco, che consente di 
raggiungere a piedi la Funicolare verso 
Montevergine. 
Sempre a Mercogliano, in Viale Europa, c’è il 
B&B Laura, economico, accogliente, con 
giardino (tel. 0825.1497250) 
 
 

                       I TIPICI LIQUORI DEI MONACI 
                                   Chi arriva sulla vetta di Montevergine, dopo  
                                   avere ammirato le straordinarie opere del 
                                   Santuario e del Museo, non può non fare una 
                                tappa per assaggiare ed acquistare i famosi 
liquori dei padri benedettini.  
 
Fra i più noti ricordiamo l’Arthémis, che si ricava da un piccolo e 
profumato fiore della zona; il Verginiano, limpido e trasparente 
come l’acqua sorgiva del posto; l’Anisetta benedettina, realizzata 
secondo la tradizione monastica italo-francese; e il Brandy, distillato 
di uve irpine invecchiato in botti aromatiche. Fra i più richiesti c’è 
infine il tradizionale Centerbe, infuso delle infiorescenze che 
crescono sul Monte Partenio. 
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QUINTO CAMMINO 
Km 15 

da Madonna dell’Arco 
Museo Ex Voto 

 
a Frattamaggiore 
Museo Sansossiano 

  
 
 

 IN BICI  
48 minuti tramite Via San Marco 
 

 A PIEDI  
2 ore e 53’ tramite Via San Marco 
 
IN AUTO 33’ tramite SP1      

  

Lasciamo l’Irpinia e ci spostiamo in provincia di Napoli, dove 
partiamo da un’autentica meraviglia: il Museo degli Ex Voto nel 
Santuario di Madonna dell’Arco, comune di Sant’Anastasia. 

Prima di metterci in cammino verso Frattamaggiore, facciamo una 
breve deviazione per raggiungere Orta di Atella, comune dalle nobili 
tradizioni latine. 

A Frattamaggiore visitiamo la Basilica di San Sossio Levita e 
Martire, patrono della città, quindi entriamo nel Museo dedicato a 
questo Santo, all’interno del complesso religioso.   

MADONNA DELL’ARCO 

IL SANTUARIO 

LE TRADIZIONI 

IL MUSEO DEGLI EX VOTO 

LUNGO IL PERCORSO 

ORTA DI ATELLA 

SANT’ARPINO 

AFRAGOLA 

FRATTAMAGGIORE 

LA CITTA’ 

LA BASILICA 

IL MUSEO SANSOSSIANO 

 

Partenza 

 

 

 

 

Progetto realizzato in collaborazione con la Regione Campania, Unità Operativa Dirigenziale 
50.12.01 “Promozione e Valorizzazione di Musei e Biblioteche” - Direzione Generale 12 Politiche 
Culturali e Turismo. Decreto Dirigenziale n. 86 del 30/05/2023.  
 

 

Il Santuario di Madonna dell’Arco. 
Sotto, la Basilica di San Sossio a 
Frattamaggiore. 

12 luglio 2023 
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Duomo 

Castello di Arechi 

Partenza 

Il SANTUARIO DI MADONNA DELL’ARCO 
a Sant’Anastasia 

Prima di arrivare al Santuario facciamo un breve tour di 
Sant’Anastasia, cittadina ai piedi del Vesuvio famosa per 
l’artigianato del rame. E’ un comune con oltre 26.000 
abitanti della Città metropolitana di Napoli, che conserva 
un interessante centro storico. Segnaliamo la chiesa di 
Santa Maria la Nova, ricostruita nel XI secolo su un 
edificio del 1200, in cui viene venerato il santo 
patrono, San Francesco Saverio. Il Municipio ha sede nel 
Palazzo Siano, dal caratteristico portale in roccia 
vulcanica di piperno, che nell’atrio mostra una statua 
della pudicizia, risalente all’epoca romana. Altri edifici di 
rilevanza storica e artistica sono il Palazzo Nicola Amore, 
il Palazzo Marra e la villa Tortora Brayda. 
Nucleo del centro storico è il Quartiere Ponte, dove 
viene allestito un suggestivo presepe vivente alla vigilia di 
Natale. Si segnalano in zona la casa nativa e la cappellina 
del venerabile Francesco Maria Castelli. 
Da vedere anche il Convento di Sant’Antonio, 
monastero francescano del ’500.   
Dal centro di Sant’Anastasia, procedendo in direzione 
nord, si imbocca via Madonna dell’Arco e in pochi 
minuti si raggiunge il Santuario.  
 

 

MANGIARE E DORMIRE 
 
 
 

 
 
 
Il Ristorante Donna Giulia è in via 
Romani 19. Tel. 081.5304705. 
 
   La Casa del 
   Pellegrino è un  
   tre stelle a soli 
   140 metri dal 
   Santuario. 
In via Guglielmo Marconi c’è il B&B Il 
ponte a vapore (tel. 334.7908785). 
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IL SANTUARIO 
 
Intorno al 1400 nella zona di Sant’Anastasia, 
vicino ad un antico arco romano, sorgeva 
un’edicola votiva della Madonna. Due miracoli che 
si verificarono intorno a questa edicola, secondo la 
tradizione, fecero nascere il culto della Madonna 
dell’Arco, tanto che qui fu costruito il maestoso 
Santuario che ci accingiamo a visitare. 
 
Il Santuario dedicato alla Madonna dell’Arco fu 
realizzato nei primi anni del ‘600 in stile 
neoclassico, a croce latina, alternando il grigio 
piperno dei cornicioni con il bianco delle pareti 
tappezzate dagli ex voto.  
 
Di particolare fascino è il tempietto realizzato da 
Bartolomeo Picchiatti nel 1621, che custodisce 
l’icona della Madonna dell’Arco, posto proprio al 
centro della navata centrale sotto la cupola, 
sormontato dallo splendido cupolino in legno 
realizzato nel 1709. 
Tra le altre opere d’arte, il santuario conserva un 
pregevole crocifisso ligneo del Seicento e due tele 
di Luca Giordano.  
 
L’interno del Santuario è a croce latina con oggetti 
e arredi in pietra vesuviana e decorazioni barocche. 
L’altare, forgiato con pietre dure da scultori di 
Carrara, consente ai devoti di venerare la 
Madonna. 
Un corridoio conduce alla sala delle confessioni e al 
magnifico chiostro, al centro del quale si trova il 
pozzo.  
 

 

 

 

Nelle foto, in alto, il 
Tempietto dedicato alla 
Madonna. 

Nelle altre due foto, 
immagini dei dipinti che 
adornano il Santuario.  

Qui accanto, quello che 
ricorda il Miracolo delle 
Stelle. 
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I MIRACOLI DELLA MADONNA DELL’ARCO 
 
Entrando nel Santuario facciamo la prima tappa presso la Sala delle Offerte, dove 
alcuni dipinti raccontano gli antichi fatti prodigiosi legati alla Madonna dell’Arco.  
Il PRIMO MIRACOLO, denominato l’Immagine Sanguina, ricorda quel 6 aprile del 
1450, lunedì in Albis, giorno in cui durante le scampagnate intorno all’edicola della 
Madonna, mentre alcuni contadini giocavano con la palla, uno di loro sbagliò il tiro e, 
adirato, la scagliò contro il volto della Madonna, bestemmiando. Ecco allora che subito 
l’immagine si coprì di sangue, come “fosse viva carne”.   
SECONDO MIRACOLO - In una sala del Santuario si conservano e sono tuttora 
esposti, intatti, i piedi di Aurelia Del Prete, vissuta nel XVI secolo a pochi metri dalla 
cappella votiva, descritta nelle cronache del tempo come Donna diabolica et 
bestemmiatrice. Secondo la tradizione, nel 1589 la donna, pur essendo stata risanata a 
seguito di un voto fatto alla Madonna, riprese più volte a bestemmiare. Nella notte tra 
la Pasqua e il lunedì in Albis del 1590, mentre dormiva, senza che avvertisse nulla, i 
piedi le si staccarono dalle gambe. In seguito, toccata dalla grazia di Dio, si fece portare 
davanti all’immagine della Madonna pentendosi e, riconciliata con Dio, morì nel 1590. 
Nel 1621 avvenne il TERZO MIRACOLO quando, terminata la costruzione del 
Santuario, si decise di edificare l’attuale Tempietto per custodire l’icona sacra della 
Madonna, ma una pietra vesuviana occupava tutto lo spessore del muro. I tentativi per 
rimuoverla furono vani. I frati si posero dunque in preghiera, fino a quando la pietra si 
spezzò nel punto giusto, cadendo nelle mani dell’architetto, mentre l’altra metà restava 
a sorreggere l’immagine mariana. Questa pietra è oggi esposta nella Sala delle Offerte.  
QUARTO MIRACOLO - La notte del 25 marzo 1675 la Madonna dell’Arco si 
manifestò ai fedeli, che videro il suo volto incoronato di stelle. Il miracolo avvenne 
all’ora del tramonto quando alcuni religiosi, raccolti il preghiera ai piedi dell’altare, 
videro il viso della Madonna risplendere e sfavillare in una nuvola di stelle.  
SESTO MIRACOLO - Il 15 dicembre 1631 il Vesuvio esplose, con caduta di 
frammenti piroclastici che colpirono Barra, San Sebastiano, Leucopetra, Portici, 
Resina, Torre del Greco. Circa 8000 persone furono accolte ed assistite dai frati 
domenicani all’interno del Santuario e del Convento. Nonostante i terremoti, la caduta 
di piogge torrenziali, le ceneri e i lapilli che infransero tutti i vetri del Santuario, il 
finestrone centrale dove vi è dipinta l’immagine della Madonna rimase indenne. La 
lava deviò il suo percorso salvando sia la città di Sant’Anastasia che le campagne 
circostanti, mentre i vicini paesi furono assai danneggiati. Il popolo attribuì questo 
avvenimento alla protezione della Madonna dell’Arco.   
 
 
 
 
 
 

LE TRADIZIONI 
 
Di particolare suggestione è la processione dei fujenti del lunedì in Albis, 
che si protrae da cinque secoli e richiama il primo miracolo della 
Madonna. I fujenti, vestiti di bianco e a piedi scalzi (foto a destra), 
nell’ultimo tratto della processione corrono freneticamente per espiare il 
peccato dell’empio giocatore scagliatosi il lunedì in Albis del 1450 contro 
l’edicola mariana, che prese a sanguinare.  
I fujenti portano in dono alla Madonna gli ex voto per grazia ricevuta, fra 
le migliaia custoditi in questo Santuario, che possiede una delle più 
importanti collezioni di ex voto del mondo cristiano. 
  

 

 

 

I dipinti che ricordano i miracoli 

LA SPEZIERIA 
 
L’antica Spezieria, che fu realizzata nel 
1645 sul lato meridionale del convento, 
è un ampio locale a 4 volte, diviso in due 
stanze da due archi a tutto sesto. Qui si 
preparavano medicamenti vari a base di 
erbe anche per i pellegrini.  
Alla fine del 1600 le quattro volte della 
spezieria furono affrescate con motivi 
floreali, scene campestri ed illustri 
personaggi dell’arte medica.  
 
Nella prima stanza vediamo oggi le 
pareti affrescate con scene di soldati e, 
sulla volta, un’allegoria dell’estate. Su 
un’altra parete, scene di guarigioni. 
 
Nella seconda stanza ammiriamo la 
volta a botte affrescata con immagini 
della Regina Artemisia e Re Genzio. 
Sulle pareti, la Giustizia, la dea 
Minerva, Galeno e Ippocrate.  
 
L’Antica Farmacia fa parte del Museo 
Degli Ex Voto ed ospita al suo interno 
parte della quadreria appartenente ai 
Frati domenicani. 
 

 

La volta 
della 
Spezieria, 
l’antica 
Farmacia 
del 
Santuario. 
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IL MUSEO DEGLI EX VOTO 

Il Museo degli Ex Voto alla Madonna dell’Arco ha sede nel lato nord 
del Convento, precisamente nei locali del chiostro, a fianco dell’antica 
Spezieria. Dall’altro lato è collocata la Biblioteca, che ospita il Centro 
Studi sulla Religiosità Popolare.  
Originariamente il Museo era stato allestito al primo piano della Casa 
del Pellegrino, nell’anno 2000, durante i lavori per il Giubileo. La nuova 
sistemazione nei locali del Chiostro non solo ha permesso di abbattere 
le barriere architettoniche per la visita al Museo, ma ha anche offerto la 
possibilità di visitare il Museo ogni giorno dell’anno, in concomitanza 
con gli orari di apertura del Santuario. 
Accanto ad ogni Ex Voto vi è una sigla: “Fece voto ottenne la Grazia”, 
scelta «perché – spiegano i frati – aldilà delle parole, al visitatore di 
questo Museo è data la possibilità di entrare nella vita, nei sentimenti e 
nella preghiera di intere generazioni di uomini e di donne». Infatti qui 
ogni oggetto racconta una storia fatta di quotidianità e di preghiera, ma 
soprattutto di fede.  
Il tesoro più significativo di questo museo sono le tavolette votive: dalla 
più antica tavoletta, risalente al 1499, fino ad oggi, il Santuario ne 
conserva circa settemila. Tutte raccontano il prodigio avvenuto. Ecco 
dunque che c’è la guarigione dalla malattia testimoniata da arti, cuori ed 
altri organi in oro o argento, c’è la salvezza da un incidente, la morte 
scampata, la forza per essere riusciti ad uscire da una vita fatta di errori e 
menzogne. E ci sono le siringhe, a testimonianza di chi è riuscito ad 
abbandonare la droga. O la frase scritta su di un dollaro usato per tirare 
la cocaina, “con la promessa di non tirare mai più”. Ci sono i coltelli e le 
pistole di chi ne ha fatto uso per uccidere, rubare e ferire, ma poi ha 
riconosciuto l’errore commesso. Altre tavole raccontano di come si 
riuscì ad uscire vivi dalla guerra, dai campi di concentramento, o come 
qualcuno si salvò da una bomba non esplosa. 
Non meno significativi gli Ex Voto dei tanti che sono riusciti a 
realizzare un sogno: la laurea, il matrimonio, la nascita di un bambino…  
 
La Sala Preziosi 
Il 7 dicembre 2021 veniva inaugurata una nuova sala del Museo degli 
Ex Voto completamente ristrutturata ed arredata con vetrine ex novo 
grazie ai fondi stanziati dalla Regione Campania. L’esposizione è 
dedicata ai vasi e arredi sacri del Santuario destinati al culto eucaristico. 
Possiamo qui ammirare ad esempio calici, pissidi e ostensori, tutti in 
argento finemente cesellato dei secoli XVIII e XIX, realizzati con la 
fusione di gioielli ex voto in argento e oro. 
 
 
 
 

 

 

                    
                      
 
 

MUSEO DEGLI EX VOTO 
 

Santuario Madonna dell’Arco 
Via Madonna dell’Arco 178  
80048 Sant’Anastasia (NA) 

Tel. 081.8999111 
www.santuariomadonnadellarco.it 

 mail: info@santuariomadonnadellarco.it 
  

Alcuni dei  tanti Ex Voto esposti nelle vetrine 
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Lungo il Cammino… 

 
 Da Sant’Anastasia ci spostiamo verso Nord percorrendo la via San Marco 

e in un’oretta, con la bici, arriviamo ad ORTA DI ATELLA, breve 
deviazione dal nostro itinerario verso la vicinissima Frattamaggiore. Con 
oltre 27.500 abitanti, Orta di Atella è un comune della provincia di 
Caserta, posto sul confine con quella di Napoli, di cui faceva parte fino al 
1946. Il territorio di Atella, antichissimo, fu occupato dai Romani nel 210 
avanti Cristo. 
Da visitare, nella adiacente cittadina di Succivo, il Museo Archeologico 
dell’Agro Atellano, dotato di apparati multimediali e di un cortile interno 
che frequentemente ospita spettacoli all’aperto. Al piano terra ammiriamo 
la ricostruzione di una necropoli con oggetti datati fra il III e il IV Sec. 
d.C. Al piani superiore sono esposti oggetti rinvenuti nelle numerose 
necropoli di Atella e dell’intera zona, alcuni dei quali risalenti all’età del 
bronzo. Da notare la collezione di vasi a pittura rossa dell’antica 
tradizione campana. Al secondo ed ultimo piano sono esposti corredi di 
età compresa fra l’ottavo e il settimo secolo a.C. provenienti da scavi 
recenti nell’area della vicina Gricignano d’Aversa. 
 
Percorriamo la via San Massimo e in una decina di minuti, con la nostra 
bici, raggiungiamo SANT’ARPINO, circa 15mila abitanti, che ha seguito 
nel tempo le antiche origini di Atella. Qui facciamo una tappa al Palazzo 
Ducale dei Sanchez De Luna D’Aragona, edificato nel 1574, che sorge 
nel luogo dove esisteva l’antica chiesa dedicata a Sant’Elpidio, patrono 
della città. Il Palazzo è sede del municipio, ma ospita anche il Museo 
Civico ed una Pinacoteca. 
Da vedere anche, a Sant’Arpino, la Chiesa cinquecentesca di San 
Francesco di Paola con annesso Convento, nonché il Rudere del 
Castellone, reperto archeologico risalente al II Sec. d.C. 
 
Inforchiamo la bici e in una ventina di minuti arriviamo ad AFRAGOLA, 
popoloso comune dell’area nord di Napoli con circa 61.700 abitanti ed 
origini remotissime, che risalgono al Neolitico. La città è disseminata di 
edifici religiosi, fra cui spicca il Santuario di Sant’Antonio di Padova 
eretto nel 1633. Da visitare anche il Castello, costruito nel 1420 dalla 
famiglia dei Capece, che deteneva il feudo di Afragola. Oggi ospita una 
scuola paritaria dell’infanzia e un centro diurno per ragazzi a rischio. 
Prima di lasciare Afragola è obbligatoria una sosta al Villaggio del 
Bronzo antico, che ne conserva ancora alcune vestigia. 

 

La Necropoli di Atella e, sotto, una 
vetrina del Museo Archeologico 
dell’Agro Atellano 

 

Il Castello di Afragola e, sopra, il Palazzo 
Ducale di Sant’Arpino 

DOVE MANGIARE 
A Orta di Atella segnaliamo La Locanda degli  
Artisti in via Padre Lanzano 30 
 (locandadegliartisti@virgilio.it), che propone  
pizze di tutti i tipi.  
A Sant’Arpino vale la pena di assaggiare le specialità di Ristorart 
Da Pino in via Atellani (347.5331558), con piatti di mare tipici e 
la famosa zuppa di cozze.  
Ad Afragola possiamo fermarci da Nero Delicato in corso 
Meridionale, che offre carni alla brace di prima qualità. 
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La nostra meta 
 

FRATTAMAGGIORE 

Da Afragola percorrendo con la bici corso Italia, in circa dieci minuti raggiungiamo 
la nostra meta, FRATTAMAGGIORE, oltre 28mila abitanti, Città Benedettina dal 
1997 e Città dell’Arte dal 2008. Il territorio ricade nel cuore della Campania Felix, 
al confine tra le province di Napoli e Caserta. Il toponimo deriva dall’antica Fracta 
di Atella, nell’VIII Secolo zona abitata dai monaci benedettini, che qui eressero la 
prima abbazia dedicata al patrono della città, San Sossio. Tuttavia le origini di 
quest’area vengono fatte risalire ai primi secoli avanti Cristo, come dipendenza della 
vicina Atella. 

Ed è a San Sossio che è dedicato il principale monumento religioso della città di 
Frattamaggiore: la Basilica di San Sossio Levita e Martire dai caratteristici 
campanili rossi del 1546 che svettano in tutto lo skyline di Napoli Nord. La Basilica, 
che è monumento nazionale, si mostra in stile romanico-longobardo e custodisce le 
spoglie di San Sossio e di San Severino. Al suo interno è ospitato il Museo 
Sansossiano, che ci accingiamo a visitare. 

Risale al XV Secolo la Chiesa di Santa Maria delle Grazie e Purgatorio, al cui 
interno si ammirano dipinti d’epoca e statue lignee, nonché il portale intarsiato del 
Cinquecento. E’ del XV Secolo anche la Chiesetta di San Giovanni Battista, 
mentre al XVII Sec. risale la Chiesa della SS. Annunziata e S. Antonio, in cui si 
ammirano statue lignee di santi e suppellettili del Seicento. 

Numerosi i palazzi nobiliari nel centro storico. Segnaliamo Palazzo Niglio-
Iadicicco lungo la via Atellana, edificato nel Cinquecento, con portale artistico in 
pietra vesuviana ed un ampio cortile interno. Secondo autorevoli fonti in questo 
palazzo nacque il celebre pittore Massimo Stanzione. 

Nelle foto, qui accanto un antico Palazzo nobiliare del centro storico e, sopra, il 
campanile della Basilica di San Sossio. 
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IL MUSEO 

 

 

 

SANSOSSIANO 

Il Museo Sansossiano di Arte Sacra è ubicato 
all’interno della Basilica pontificia di San Sossio 
Levita e Martire, patrono della città di 
Frattamaggiore. 
 
LA BASILICA 
Edificata intorno al XIII secolo, la Basilica 
pontificia di San Sossio, in perfetto stile 
romanico, fu poi ricostruita durante il XIV 
secolo, mentre la facciata risulta rifatta nel 
secolo XVI. Sono datate intorno alla prima 
metà del Settecento le due statue collocate nelle 
nicchie della facciata, che raffigurano San 
Sossio e l’altra patrona della città, Santa 
Giuliana. Coevo il campanile della Basilica, alto 
circa 40 metri, con tre campane realizzate nel 
XIX secolo.  
 

IL MUSEO 
L’esposizione museale, che racconta la storia e la devozione di questo 
popolo, fu istituita il 26 novembre 1996 su impulso dell’allora parroco 
monsignor Angelo Perrotta, con lo scopo di recuperare le stratificazioni 
decorative della Basilica distrutta dall’incendio del 29 novembre 1945. Il 
Museo è allestito nella cripta medioevale della Basilica dedicata a San 
Sossio Levita e martire, diacono di Miseno, uno dei più ardenti 
animatori del primo cristianesimo, morto nel 305 d.C. durante le 
persecuzioni di Diocleziano. Le spoglie del Santo furono traslate nella 
Basilica di Frattamaggiore nell’anno 1807 dal monastero benedettino di 
Napoli, dove si trovavano, perché quel luogo di culto fu tra i tanti 
soppressi dal regime napoleonico. 
 
Il Museo espone circa cento beni storico-artistici in un percorso che si 
snoda lungo le pareti della navata unica e del transetto, per una 
superficie di circa 250 metri quadri. 
Tre le principali Sezioni di cui si compone la raccolta museale. 
Nella Prima sezione sono esposti i frammenti dei tre altari del XVIII 
secolo (altare maggiore, altare del Rosario e altare del Crocifisso) 
realizzati da Giovan Battista e Giacomo Massotti, della famiglia di 
marmorari napoletani attivi già dagli inizi del secolo. 
La Seconda sezione espone frammenti lapidei databili dal XVI al XIX 
secolo. La Terza sezione è caratterizzata dalla presenza di varie lapidi 
con iscrizioni e lastre terragne databili dal XVIII al XX secolo. 
Si segnalano in particolare le molteplici opere della Sezione Marmi, tra 
cui un lavabo cinquecentesco, alcuni stemmi, sia nobiliari che religiosi, 
due paliotti in marmi intarsiati e angeli reggi candelabro di cultura 
settecentesca.  
 
Notevole anche la Sezione degli Argenti che, sebbene non dotata di un 
numero elevato di pezzi, comprende oggetti di pregevole qualità 
eseguiti da alcuni dei migliori argentieri napoletani, quali ad esempio i 
candelieri d’altare del 1704 di Aniello Treglia, che propongono le forme 
di un barocco tipicamente partenopeo, fatto di cherubini, volute e 
motivi vegetali. 
 

 

Due opere custodite nel Museo 
Sansossiano di Frattamaggiore, 
all’interno della Basilica di San 
Sossio Levita e Martire.  
Sopra, una veduta 
dell’esposizione. 

MUSEO SANSOSSIANO 
Piazza Umberto I 

Basilica di S. Sossio Levita e Martire 
80027 Frattamaggiore (NA) 

Tel. 081.8352792 

www.parrocchiasansossio.it 
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SESTO CAMMINO 
Km 20 

da Alviglianello di 
Ruviano 

Museo di Arte Sacra 
 

a Piedimonte Matese 
Museo Civico S. Domenico 

  
 
  IN BICI  
1 ora e 11’ tramite SP 66 
 

 A PIEDI  
4 ore e 14 tramite SP 66 

 IN AUTO 24’ SP 66        

Eccoci arrivati al Sesto Cammino Religioso, che ci conduce nei 
luoghi incantati del Monte Matese, da cui sgorgano le acque minerali 
famose nel mondo, grazie ad una natura incontaminata che le 
popolazioni locali hanno saputo preservare da inquinamento e 
cementificazione. Siamo in provincia di Caserta e partiamo da 
Alviglianello, frazione del comune di Ruviano, con il monumentale 
Eremo di Santa Maria degli Angeli, per dirigerci alle pendici del 
Matese, attraversando paesi di incomparabile valore naturalistico 
come Prata Sannita, piccolo gioiello di paesaggio e sapori, Caiazzo, 
luogo celebre della nostra storia, ed Alife, territorio abitato fin dal IV 
secolo a. C. Fino a raggiungere la nostra meta, Piedimonte Matese. 

ALVIGLIANELLO DI 
RUVIANO 

L’EREMO 

IL MUSEO   

LUNGO IL PERCORSO 

CAIAZZO 

PRATA SANNITA 

ALIFE 

PIEDIMONTE M. 

IL COMUNE 

EDIFICI STORICI 

IL MUSEO CIVICO 

 

 

 

 

 

Siamo nel Parco del fiume Volturno 
(foto in basso). Sopra, il lago di Telese 

Progetto realizzato in collaborazione con la Regione Campania, Unità Operativa Dirigenziale 
50.12.01 “Promozione e Valorizzazione di Musei e Biblioteche” - Direzione Generale 12 Politiche 
Culturali e Turismo. Decreto Dirigenziale n. 86 del 30/05/2023.  
 

 
28 luglio 2023 



 43  

 

 

2 

2 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Partenza 

Alviglianello è una piccola frazione del comune di Ruviano, dal quale dista circa 
3 chilometri. Qui vivono poco più di 250 abitanti, ma la zona è intensamente 
frequentata da turisti, che giungono per visitare il Museo di Arte Sacra, nel quale 
entreremo fra poco, nonché l’Eremo di Santa Maria degli Angeli. Qui si può 
godere anche di un soggiorno immersi nella natura, nella pace e nella spiritualità, 
gustando le prelibatezze della cucina tipica locale, grazie all’Ostello ivi allestito. 
L’Eremo sorge su un colle che domina la Valle Telesina, in un incantevole 
contesto naturalistico ricco di acque, dal Lago di Telese al Fiume Volturno, che 
in questa zona crea paesaggi di incomparabile fascino. 
Non è precisata dagli storici l’epoca di fondazione dell’Eremo, che alcuni fanno 
risalire a Guglielmo da Vercelli, fondatore di un Eremo sulle colline di Avellino; 
altri studiosi riconducono l’origine di questo tempio ai Frati Francescani. Di 
sicuro nel XV secolo la Chiesa e l’annesso Convento furono fatti erigere dalla 
Famiglia Monforte, signori di Alviglianello e di Ruviano. 
Per visite, soggiorno e prenotazioni si può fare riferimento all’Ostello.  
Info: info@ostellomariadegliangeli.it – Tel. 348 854 7621 
 

 
 

 

Alviglianello di Ruviano 

L’Eremo di Santa Maria degli Angeli 

 

Qui un interno della Chiesa 
nell’Eremo di S. Maria degli 

Angeli. Sopra, le case di 
Ruviano. A sinistra, un 

magnifico scorcio del 
Volturno nella zona di 

Alviglianello. 
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Castello di Arechi 

c 

MANGIARE E DORMIRE 

 

 

 La Casa di Amelia (foto sopra) è un 
B&B nel centro storico di Ruviano, 
in via Garibaldi 9 (Tel. 392.7231495) 
In via Orientale, a Ruviano, c’è La 
Dimora di Euterpe (327.3971308). 
La dimora storica Il Castello è 
nell’omonima via (377.6672453). 
Si può pranzare al ristorante Domus 
Mea, in corso Umberto a Ruviano. 

Il principale centro d’interesse di questo piccolo borgo dell’alto Casertano 
è certamente il Museo di Arte Sacra, che ha sede ad Alviglianello e si 
trova in Piazza Chiesa, all’interno dell’edificio parrocchiale. Unico nel suo 
genere, questo Museo raccoglie opere significative provenienti dai più 
importanti periodi storici della Diocesi e dell’intero comprensorio 
territoriale. Un riferimento particolare è all’opera di evangelizzazione 
esercitato dall’arte sacra nel corso degli anni in quest’area. 
All’interno dell’esposizione museale possiamo ammirare statue, ori votivi, 
ex voto, suppellettili per il servizio sacro. Rilevanti i quadri, i libri liturgici 
ed i paramenti sacri, presentati nella loro evoluzione storica.  
Non mancano reperti archeologici di rilevante interesse, quali ad esempio 
i resti fittili provenienti da scavi locali o rivenuti nel corso degli ultimi 
anni, oltre alle donazioni ricevute da parte di archeologi.   
 
La sezione demo-etno-antropologica del Museo ospita utensili di vita 
domestica, delle ricorrenze religiose, delle fatiche dei campi, nonché 
originali ed antichi strumenti di lavoro che, nella particolarità delle loro 
forme e del materiale, raccontano un passato ed una storia popolare. 
«Il Museo di Arte Sacra – spiegano i responsabili – vuole essere uno 
strumento di educazione culturale e di sviluppo sociale al servizio del 
cittadino, concorrendo a promuovere le condizioni che rendono effettiva 
la valorizzazione e la fruizione dei beni culturali e ambientali nel 
territorio». Con la comunità locale, primo pubblico di riferimento, questo 
Museo ha istituito un rapporto di interlocuzione continua, grazie alla 
“prossimità” logistica e culturale. Un rapporto privilegiato è con il 
pubblico dei giovani, cui sono offerti servizi ed attività dedicate. 
Numerose quindi le iniziative didattiche ed educative promosse, destinate 
a favorire e diffondere la conoscenza e la fruizione pubblica del beni 
culturali del proprio territorio, potenziando il senso di appartenenza dei 
giovani a queste antiche terre. INFO MUSEO: 0823.863388. 

Il Museo di Arte Sacra 

 

 

 

Sopra la 
Torre di 
Ruviano. 
Qui una 
delle 
opere 
esposte. 

Uno dei libri liturgici nel Museo di Arte 
Sacra ad Alviglianello di Ruviano 
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Lungo il Cammino… 

 

Il nostro percorso continua 
ora seguendo i corsi 
d’acqua, le cascate e le 
sorgenti che in queste zone 
verso il Matese scorrono 
rigogliose. Lasciamo 
Ruviano per dirigerci verso 
Caiazzo, poi toccheremo 
Prata Sannita, quindi su, 
su verso Alife, fino a 
raggiungere Piedimonte 
Matese e il suo Museo. 

CAIAZZO 
Inforchiamo la nostra bici e facciamo una breve deviazione lungo la Strada 
Provinciale 336, che in poco più di mezz’ora ci conduce alla città di Caiazzo. 
Il paesaggio è magnifico, immerso in una vegetazione popolata di 
lussureggianti ulivi. Stiamo costeggiando il corso del Volturno, quello stesso 
fiume che, per la sua posizione strategica, il 13 ottobre 1943 causò la strage 
nazista di civili nel comune di Caiazzo, riconosciuto poi Medaglia 
d’Argento al Merito civile. Di particolare interesse, in questa città di circa 
5.000 abitanti, è l’Archivio storico della Diocesi di Caiazzo, composto di 
due nuclei fondamentali: uno pergamenaceo e l’altro cartaceo. Le 
pergamene più antiche risalgono all’XI Secolo ed arriva fino al Sec. XIX. La 
parte cartacea conserva documentazione dal 1503 al 1952. Il Capitolo della 
Cattedrale di Caiazzo appare per la prima volta in una pergamena del 1106, 
quando il vescovo Pietro donò il monastero di Santa Croce in “Montis 
Vernae” all’abate del monastero benedettino di S. Lorenzo di Aversa. Il 
Capitolo era composto, fin dalle sue origini, dal vescovo e da una 
congregazione di 21 canonici, come appare in un documento del 1472 ove 
sono richiamate le antiche costituzioni medioevali. 
Abitato fin dalla preistoria, il territorio di Caiazzo conserva un Castello 
edificato dai Longobardi poco dopo l’anno 1000, posto su un’altura che 
domina il centro storico della città e l’ampia vallata. Poco distante dal 
Castello vediamo i resti delle Mura poligonali sannite, risalenti al IV secolo 
avanti Cristo. Fra le tante Chiese e Conventi da visitare in città, segnaliamo 
il famoso Duomo di Caiazzo, che conserva pregevoli dipinti del XVIII 
Secolo, e la Chiesa di San Nicola de Figulis, la cui esistenza è attestata da 
pergamene del XIII Secolo. Non ultimo, il Convento di San Francesco, 
risalente al XIII Secolo, che sarebbe stato edificato su richiesta del Santo di 
Assisi durante il suo viaggio in terra di Lavoro del 1222. 
  

MANGIARE E DORMIRE 

 

 

 
L’Antica Caiatia è un caratteristico 
B&B a due passi dal centro storico in 
posizione panoramica sulla vallata 
(tel. 333.5751907). 
Possiamo fare una sosta per gustare 
le specialità enogastronomiche locali 
all’Antica Osteria Pepe, in piazza 
Porta Vetere 4, con tavoli all’aperto. 
Tel. 0823.868401. 

 

 

 

Veduta 
panoramica di 
Caiazzo. Qui 
accanto lo 
stemma araldico 
della città. 
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PRATA SANNITA 
Da Caiazzo impiegheremo circa 2 ore e 20 minuti in bici per 
raggiungere il piccolo gioiello naturalistico del Matese: Prata Sannita. 
Giunti quassù avremo la sensazione di trovarci in un luogo fuori dal 
nostro confusionario tempo. L’aria tersa, le acque cristalline, un 
paesaggio dominato dal cielo azzurro e dal verde dei boschi ci 
accolgono appena arriviamo nel territorio di Prata Sannita, dove il 
fiume Lete con le sue cascate, con le tumultuose sorgenti ed il suo 
scorrere incessante, segna il tempo e la vita degli abitanti. Popolato fin 
dal Neolitico, questo magnifico territorio è inserito nel comprensorio 
del Parco Regionale del Matese. 
Con circa 1300 abitanti, il piccolo comune di Prata Sannita è situato 
sul versante meridionale del Matese. Dal 2019, grazie alla nuova 
amministrazione comunale, sta vivendo un’era di autentica rinascita 
civile, culturale e sociale.  
Si distinguono la medioevale Prata Inferiore, con il borgo fortificato ed 
il maestoso Castello, e Prata Superiore, sul pianoro che domina la 
vallata, dove ricade la maggior parte dell’insediamento. 
Caratteristico del borgo medioevale è il Ponte sul fiume Lete “a 
schiena d’asino”, tuttora accessibile e ben conservato, costruito 
originariamente in età romana.  
Da visitare assolutamente è il Castello trecentesco, di architettura 
tipicamente angioina, che divenne un importante centro culturale, 
frequentato dai Cavalieri del Santo Sepolcro e dai Templari.  
Visitabili, all’interno del Castello, il Museo Storico della Prima e 
Seconda guerra mondiale, il Museo della Civiltà contadina ed il 
Museo del Vasaio. 
Non può mancare una tappa all’edificio di culto simbolo di Prata 
Sannita: la Chiesa di San Pancrazio, nella piazza principale del paese, 
dedita al culto del martire cristiano ucciso per la sua fede nell’anno 304 
dopo Cristo. 
Fra le tante altre attrattive storico-culturali di questo luogo, segnaliamo 
nel centro storico di Prata Superiore la Cappella di Santa Croce, 
risalente al lontano 1311. 
 
 
 
 

 

 

I PRODOTTI TIPICI 
DEL MATESE 

 

 

 

Caciocavallo Dop e Tartufi: ecco 
un binomio tutto matesino che 
incanterà i vostri palati. I Fagioli di 
Gallo Matese e le famose Patate di 
Letino potranno completare 
l’assaggio di prodotti che nascono 
solo tra questi verdi monti, ricchi di 
acque sorgive, orgogliosi di 
un’agricoltura dalle radici storiche, 
ma sempre al passo con i tempi. 

 

 

 

Una panoramica di Prata Sannita con veduta 
del Castello. Sotto, una cascata del Lete 
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ALIFE 
In poco più di un’ora, di buon passo, con la nostra bici, percorriamo i 
circa 23 chilometri che da Prata Sannita ci conducono ad Alife. Siamo 
sempre immersi nella lussureggiante vegetazione del Parco Regionale 
del Matese e dei suoi corsi d’acqua, lungo i quali possiamo rinfrescarci 
per ogni breve sosta. Guardate che paesaggio!... 

 

Con oltre 7.300 abitanti, Alife è un 
popoloso ed antico comune dell’Alto 
Casertano. Le sue origini vengono 
fatte risalire all’anno 500 ed ancor 
prima. Bagnata dal Volturno, che ne 
caratterizza natura e vegetazione, la 
città di Alife è la terza della provincia 
di Caserta per l’estensione del suo 
territorio: quasi 64 chilometri quadri. 
La città romana è tuttora visibile 
perché circondata dalle vestigia di 
massicce mura perimetrali (foto a 
sinistra in basso). 
E’ antichissimo il Vescovado 
Alifano, fiorente nel Medioevo, che i 
registri della Diocesi Alife-Caiazzo 
fanno risalire all’anno 499. 
Da vedere assolutamente l’Anfiteatro 
di Alife, con l’ampia arena e la 
tribuna destinata ai notabili, risalente 
al Primo Secolo dopo Cristo. 
Di tutto rilievo la Cattedrale, 
dedicata alla martire siracusana Santa 
Lucia, presumibilmente patrona della 
città nell’anno mille. 
A Santa Caterina d’Alessandria è 
dedicata la seconda Chiesa urbana, 
esistente fin dal XIII secolo anche 
come rifugio di ammalati e pellegrini. 

 

 

 

La facciata 
della 
Cattedrale e, 
sopra, 
l’Anfiteatro 

Il Centro Storico di Alife è circondato dalle mura di cinta di età 
romana, fortificate in epoca medioevale. La città ha conservato la 
storica conformazione di castrum, strutturato in cardini e decumani. 
Caratteristica la pianta rettangolare, scandita dalle vie interne in isolati 
rettangolari. Quattro porte davano accesso alla città tramite i due assi 
stradali principali. 
Al centro della città si apriva la piazza principale, il foro, bordato da 
portici, con le botteghe (nei cui pressi sorge oggi l’Ufficio Postale) ed 
il teatro, nonché alcuni edifici termali nella cripta della Cattedrale. 
Rilevante, dal punto di vista architettonico, è anche il vasto 
criptoportico, recentemente aperto al pubblico. Qua e là sono state 
individuate da scavi archeologici strutture di ricche case private, con 
pavimenti a mosaico e pareti affrescate. 
Per gustare i piatti della tradizione matesina suggeriamo un passaggio 
alla Masseria Sansone, Agriturismo in via Forma (cell. 347.4756594).  
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La nostra meta 
 

 

Piedimonte Matese 

Da Alife imbocchiamo via Fogliesecche e in una ventina di minuti 
raggiungiamo la nostra meta: Piedimonte Matese. 
Con oltre 10.000 abitanti, Piedimonte Matese è un vasto comune 
situato alle pendici meridionali del Matese, ai piedi del Monte 
Cila, ricco di uliveti, che conduce l’acqua dal Lago del Matese alla 
centrale idroelettrica. Proprio il Parco Archeologico del Monte 
Cila testimonia, con le sue vestigia, che queste terre erano 
popolate fin dal Neolitico. Da quest’area, poi abitata dai Sanniti, 
provengono anche numerosi reperti artistici che ritroveremo, fra 
poco, nella nostra visita al Museo Civico Marrocco.  
 
Originariamente suddiviso nei due borghi di Vallata e di San 
Giovanni, oggi il Centro Storico, sviluppatosi in età medioevale, 
mostra una conformazione unitaria, che ne esalta le persistenze 
storiche ed archeologiche, oltre che naturali e paesaggistiche.  
 
Spicca, quasi a dominare l’abitato, il Palazzo Ducale dei Gaetani 
d’Aragona, che conserva un portale dei Seicento ed un altro del 
Secolo XV in stile durazzesco. Purtroppo il maniero non è per ora 
visitabile.  Fra le architetture civili segnaliamo anche il Palazzetto 
De Forma, che conserva bifore trecentesche, il Palazzo Merolla 
in piazza Roma, risalente al XVII Secolo, e il Palazzo Gaetani in 
via Madonna delle Grazie. 
 
Nella Chiesa di San Biagio, edificata a inizio Secolo XV, 
possiamo ammirare un ciclo di affreschi con scene del Vecchio e 
Nuovo Testamento. 
 
 
 

 

 

Veduta di 
Piedimonte 
Matese in 
cui spicca 
il Palazzo 
Ducale. 

Il Parco Archeologico del Monte Cila. 
Sopra, affreschi della Chiesa di San Biagio. 

DOVE DORMIRE 
 
Segnaliamo il B&B Le Scalelle, in piazza 
Ercole d’Agnese 4 (tel. 340.1843247).  
In paese, a via Giovan Giuseppe D’Amore 45 
c’è il Piccolo Mondo Antico, altro B&B con 
giardino (328.4098843). 
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MUSEO CIVICO 
RAFFAELE MARROCCO 

Largo San Domenico, 2 
Piedimonte Matese 

museo@comune.piedimonte-
matese.ce.it 

  
Tel. 0823.912320 

Per i gruppi è consigliata la 
prenotazione 

 
  

  

 

 

 

IL MUSEO 

CIVICO 

SAN DOMENICO 

 
Il Museo Civico San Domenico, intitolato oggi al suo fondatore, lo 
storico e giornalista Raffaele Marrocco, ha sede nel complesso di San 
Domenico, luogo protetto dal FAI (Fondo Ambiente Italiano). Ci 
troviamo nel centro storico di Piedimonte Matese, ai piedi della collina 
di San Giovanni. L’edificio monastico fu costruito nel 1300 per volontà 
di Sveva Sanseverino, moglie di Giacomo Gaetani, signore di 
Piedimonte Matese, nonché pronipote di San Tommaso d’Aquino.  
Il respiro del complesso è offerto dall’ampio Chiostro porticato sui 
quattro lati, decorato con un fine ciclo di affreschi di età compresa fra il 
1600 e il 1700.  
Il primo allestimento del Museo, che si deve alla passione di Marrocco, 
è del 1923. Dal 2013 ha sede nel Chiostro di San Domenico. 
I portici, che ospitano il Museo Civico, sono frequentemente sede di 
mostre ed eventi culturali (foto in alto). Particolarmente intensa l’attività 
dell’estate 2023, con concerti, rassegne cinematografiche ed iniziative 
straordinarie, quali la presentazione, tenutasi nel Chiostro a luglio, delle 
manifestazioni per i 150 anni di Enrico Caruso, il grande tenore che 
proprio in queste terre aveva le sue origini. In tale occasione è stata 
inaugurata la nuova Sezione Musicale del Museo. 
 
Le collezioni, disposte su due livelli, spaziano su diversi rami della 
conoscenza: storia, arte, archeologia, artigianato, scienze, etnografia ed 
altro. Di tutto rilievo i reperti archeologici del territorio, risalenti a 
preistoria, epoca sannitica ed epoca romana. Si segnalano inoltre il 
consistente lapidario, la vasta e collezione di monete romane ed ancora 
documenti, manoscritti e pergamene che datano dal 1500 in poi.  

I dipinti sono di epoca compresa fra i sec. XVI e XIX. Si possono 
ammirare inoltre pregevoli ceramiche di Cerreto Sannita (XVII secolo), 
strumenti astronomici provenienti dall’Osservatorio del Monte Ruvo 
inaugurato nel 1875, e poi presepi, cimeli storici del Risorgimento, 
nonché reperti di carattere etnografico, a testimonianza di usi e costumi 
storico-tradizionali del Matese. 
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I 6 CAMMINI TRA MUSEI RELIGIOSI DELLA CAMPANIA 

 

 
 

IN BICI, A PIEDI O IN BUS, SEI ITINERARI DI STRAORDINARIO FASCINO TRA I MUSEI 
RELIGIOSI DELLA CAMPANIA, ATTRAVERSANDO MONTI, VALLI E COSTIERE A PICCO 

SUL MARE BLU, PICCOLE E GRANDI CITTA', DENTRO UNA NATURA 
INCONTAMINATA RICCA DI ARTE, STORIA E TRADIZIONI. 

Una guida completa per pellegrini, turisti e visitatori, destinata anche agli stessi Musei per implementare 
l’attrattività, nonché alle rispettive amministrazioni comunali, che potranno cogliere la straordinaria opportunità 

offerta dal Ministero del Turismo, grazie a queste pubblicazioni realizzate con il sostegno  
del Settore Musei e Biblioteche della Regione Campania. 

I Musei d’arte sacra della Campania potrebbero presto essere inseriti nel Catalogo dei Cammini Religiosi 

istituito dal Ministero del Turismo. Sono già tante le strutture italiane che hanno conseguito i requisiti 
necessari, riuscendo così, attraverso questi percorsi ideati dal MIT, ad essere in prima fila fra le località che 
accoglieranno gli imponenti flussi di pellegrini che saranno nel nostro Paese per il Giubileo 2025. 

Ora la scommessa è quella di inserire nel Catalogo del Ministero sei Cammini Religiosi che congiungono 
diverse località della Campania, ricche si tesori naturalistici, artistici e monumentali. 

A promuovere l’iniziativa è Voce delle Voci Onlus, che edita il noto giornale La Voce delle Voci, con migliaia di 
lettori al giorni in ogni parte del mondo. 

Il progetto dei Sei Cammini, presentato dalla Voce è stato approvato dal Settore Musei e Biblioteche della 
Regione Campania, che coordina tutte le fasi dell’iniziativa. 

Ogni itinerario, corredato da tutte le indicazioni stradali, info su gastronomia e tipicità, nonché notizie utili 
sull’accoglienza turistica, propone un’ampia parte dedicata ai rispettivi Musei ed alle città che li ospitano. 

Ciascun Cammino è stato pubblicato in edizione speciale da 8 pagine, scaricabili gratuitamente dal sito della 
Voce in PDF, e sulle pagine social di “Campania Sacra”. E’ stato inoltre diffuso a tour operatori italiani e 
stranieri ed alla stampa, oltre che alle Istituzioni di riferimento. 

Al termine delle sei pubblicazioni La Voce ha realizzato questa Guida monografica da 48 pagine, di ampia 
diffusione ed agevole consultazione. 


